


Digitized by Google 





- Digitized by Googlc 



Hufco rAib^rn 


LE VITE 

D' U C?M ini illustri 

FIORENTINI, 

SCRITTE DA 

FILIPPO VILLANI, 

Ora per la prima volta date alla luce 
Colle Annotazioni del Conte 

GIAMMARIA MAZZUCHELLI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 



VENEZIA, MDCCXLVIL 

Predo Giambatista Pasquali. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 


Digitized by Google 




r 


■ Bigttizi d by Go( \ — 



JW Eminenti fs. e Reverendi fr. 

pì .R i n c i p e 

IL SIGNOR CARDINALE 

ANGELO-MARIA QUIRINI 

.|j ' ( della S.R.C. Bibliotecario, 
VESCOVO DI BRESCIA ec. 


* Iti t( 
. .i i, 

: 


r/t* i j 

ivi' 



: i rci ri 

r! b : , i .- 

» 4 r - 

' 7 fj )*. 

• 

1’. ; - 

ii’ 

r . . 

; i 

1 1 

a 

»; 

. » » 

Li-* 1 b . 

. : ‘ . f 

! 

'v 

- ‘ f 

Jji M 

f 

i 

fi 

'• > t 

M 

• 

r • b! 

t 

L f 


V-!!'- 

< C ' - 

/. 3 

(U 

- : 'J J 

TjCì 

f 

oirojr 

: <.»'• ( 

! 

• / 

-rr; 

( o‘ 

jn 

0/ 

y rii) 

c 


T;fco ì 

’■ f. :i 
Jal - • lv .1, 

/ 

/; r;b 

orrori 

< 

. ol 

rrrr/ 

: i:.‘ 

l 

ioV ib 

LM'r c. rr. r i 

ri 6: 

izI-fiO 

-c.U 

il t i 

rii 

ir. 

V 

0* 

b 

*sr\ 

•j o\,r. - 

r .< fi *; 

’f ! J : ! 

i di 

•jV.A 


'O , 

J.i'i' 

i J 

r 

*‘UL y 


’{' -* 

unir. 

-JÌÌ ( 

>7 li. 

'li: 

:.fp 

ili 

4 J* 

/o Lo t 

(Ii.jII idi 

oV 

i. f r:b r r 


U t Ojiiuìp. sidl brino d«:jp Ir* t -„rs- 

olfcv iì ùb oii'.i d o . 1 ’z r; > 

O ^ 

-> • GìVm*j aria M azzuchelLI. 

nwliiuj — r - ... , ^ — -J. . . j.: 

^JLlo&ch^' pi venne in penfiero di pub, 
■’ blicare la pretèrite Opera non- pili 
Rampata di Filippo Villani , colla 
7 — • giunta a, alcune mie annotazioni , nti 
pnrvc; tolte che ; non,' tetto altri lanfpisSj }J ch<? 
tettai cjudlbdi : Vostra, E<m'Ln&ìw 3 ^ dp^dfe 
ciò dffetmar£i:.:5i tratta in effa'di Storia JLet- 

Li ' ». 

a a 


Digitized by Google 


teraria , e ben fi sa elfere parte ancor quella 
delibi delizie degli jf^iadj Voftri , come fede ne 
fanno tanto infigpij Ope re,, pubblicate da Voi , 
che anche in-quefto genere d erudizione v’han- 
no acquiftatà nella Repùbblica Letteraria quel- 
la gloria immortale , che a tutti è nota a L’ef- 
fcrne/ poi uRtplre fqiiel * celebre Filippo Villani 
continuatore della Storia Fiorentina di Matteo 
filo padre , e federe altresì Fiorentini quegl’ 
illufiri Scrittori, de’ quali inefla fi parla, fo- 
no un nuovo argomento , per cui io credo 
che a Voi fi debba f offerta che ve ne fo } per- 
ciocché niuno più di Voi ha tenuto, e tiene 
in fommo pregio e l’Autore e que’ chiari Uo- 
mini e quell’ illuftre lor patria , ove facefie i 
primi Voftri ftudj , ed ove di quell’ alto fa- 
pere , al quale ormai fiete giunto , defte si 
chiari fegni . Che fe a tutto ciò fi vuole ag- 
giugnere qualche riflefio in riguardo alla per- 
fona , che con fue Annotazioni , qualunque 
effe fieno , dà ora quell’ Opera alla luce , ben. 
Vede ognuno 'che a Voi uveamente fi dee , 
o vogliafi confiderare quella fingolar benigni- 
tà con cui me , e 1’ Opere mie riguardate , o 
fi voglia offervare , che Voi medefiriio) quegli 
folle, che pi&ff Ognaltro- mi recafte :cj conili- 
glio per non lafciarla più a lungo fraile^e- 
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nebrc f^polta, ed eccitamento perchè di nife 
Annotazioni f accompagnali! . Per la qual co- 
fa ttoppò torto iò farei al cortefe animo Vo- 
flro, e a quella propenfione, con cui i buo- 
ni ftudj non meno coll’ efempio avvivate che 
coll’ autorità proteggete , fe moftraffi di du- 
bitare che non folle per. accogliere di buon 
occhio quella pubblica dimollrazione della mia 
fervitù , ed olfervanza , il che verrà da me ri- 
putato pel maggior vantaggio che fpcrar pof- 
fa da quefta mia fatica.' 1 ' 
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• DELL’ AUTORE iDELLE ANNOTAZIONI.^ 

• A. 

» » , 

y * • ; • . * .*•* . _ • 

KtAIViW^IVtnVtl 

L ’ Op-kr.a * che per la prima volta elee, ora alla Juce 
contiene le Vite di molti de’ piu celebri Letterati, ed 
altri Soggetti Fiorentini, che per la maggior parte fiorirono 
nel Secolo' XIV . L’autore ri’è Filippo Villani, noto d’ aliai 
qlla Repubblica Temeraria P er la continuazione ch’egli ci ha 
lafciata delle Storie di Matteo fuo padre . Il folo fuo nome 
a> alar dovrebbe' per rettderlu raccomandata, ellèndo egli fia- 
to Uomo illuftre a’ Tuoi tempi in letteratura. Imperciocché ^ 
oltre federe fiato Giureconlulo , per la qual ragione viene 
fovente appellato Mefler Filippo Giudice [ i ] , molto fi di- 
ftinfe anche nelle lettere umane , trovandoli negli ftanzia- 
menti degli Uffiziali dello Studio Fiorentino del 1401. che 
fu in quell’anno eletto a (piegar Dante in detto Studio ne’ 
giorni feftivl, e che per altra deliberazione della Repubbli- 
ca del 1404. condotto pur fu per anni cinque a leggere il 
medefimo Poeta [ 2 ] . Nacqu’ egli nella Villa di San Pro- 
colo [ 3 ] , ed elercitò per più anni la carica di Cancelliere 
del Comune di Perugia [4], e al riferire di Scipione Am- 
mirato [ 5 ] , fu uno di que’ Cittadini Fiorentini ammoniti 
di parte Guelfa per oliere acculato, come dì fazione Ghibel- 
lina . Vide lungo tempo, e pare che conofcefle buona par- 
te di que’ letterati de’ quali parla , perciocché fioriva nel 
1 343- [tf], e vide per lo meno fino all’anno 1405. in cui 
aveva ancor per le mani l’ opera prefente . Quell’ ultima 
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Marini, Sigilli, Voi. IV. pag. 72. 

Salvini, Fafli Confolari deH'Accad. Fiorent. nella Prefazione. 

Lp dice il Villani medefimo nella Vita di Torrigiano legnata del n.xrf. 
Marini, Sigilli, Voi. IV. pag. 74. 

Storie Fiorentine , all’anno 1 jdj. 

Manni nei luogo citato. 
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notizia fi raccoglie da quello ftclfo libro nella Vita di Coluc- 
cio Salutati a car. xxvir. ove fcrive che quelli «felicitata 
allora aveva la carica di Segretario della Repubblica di Fi- 
renze per trentanni , ed altronde fi sa [7], che quella 
era Hata conferita a Coluccio nel 1375. Peraltro fi vede 
che all’Opera predente egli aveva? polla mano affai prima; 
e certamente ineominciolla prima di comporre l’Aggiunta 
alle Croniche di Matteo fuo padre , mentre nella Vita di 
Niccola Acciaioli dice [ 8 ] , che fi riferbava di parlare 
di lui più a lungo in altra fua Opera , nella quale fi era 
propollo, concedcntelo Iddio , di Seguitare le Cronache ' de’ 
luoi Maggior», ma in qual anno egli principiane a Scriver- 
la non ci è noto; pare tuttavia che, la principiali fot il 1375*, 
e il 1390. mentre dopo la fua Vita del Boccaccio, morto in 
detto anno 137$. (9), paflando a fcrivere quella di Coluccio, 
dice fui principio che non gli pareva inconveniente di feri-. 
Vere allora degli altri che ancora vivevano [io,]; e Ieri- 
vendo dipoi la Vita di Francefco Cieco, il quale morii nel. 
1 390. vi parla di quello fui principio , come di per fona 
che allora viveva . Vero è che fui fine di elfa Vita aggiu- 
gne che morì in detto anno 1390. ma da ciò non altro può 
agevolmente dedurfi, fe non che il Villani impiega®; parec- 
chi anni In quello fuo lavoro , aggiugnendovi , e mutande 
vi quel che di tnano in mano occorreva {u].q ■ 

ComUttove io«dametitQ..ci.dianao a fpe? 

rare che della edizione dell’ Opera prefente fieno per fa- 
percene grado gli lludiofi della Storia Letteraria, tanto più 
qualora olfervino il conto , e l’ufo che ne hanno fatto mol- 
ti Scrittori, T quàindètlè notizie in elfa contenute arricc I h ro- 

■ ' V -/I . ;; 1 

: 1 3 — 

f 7 3 Ammirato , Storie Fiore»t. Par.L Tom.II. Lib-XilL alitano 1 J75. 
Veggafi anche l’erudita Prefazione del celebre Sig. Ab. Lorenzo Melius, 
frrcmelTì al primo Volume dell’ Epiilolc di Coluccio Salutati, da lui pubbli- 
cate , a car. xxxv, 

* [*} Vedi in. qaudlo libro a cat. cxjxtiu. ’ „ r , 

[9] Vedi in quello libro a car. *u. [ io j A ca r.xx. 

[11] Vedi- in qpefto libro l’annetaz. 1. s*car. txxvni,,. A j | 
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no le opere loro . Fra quefti merita particolar menzione ij, 
celebre Criftoforo Landino, il quale nella fua Apologia di 
Dante, e di Firenze da' fai fi Calunniatori pare che in mol- 
tiflìmi luoghi trafcrivendo la vada a parola per parola, 
fenza però citarla ; ed ufo pure ne hanno fiuto ygolino Ve- 
rini [12], e i Padri Michele Poccianti, [ 13 ] , e Giulie Ne- 
gri [14] , preflo a’ quali molte notizie fi fono l^ttc finora 
intorno agli Scrittori Fiorentini , delle quali ignoto era il 
primo fonte ond’effi le a vivano tratte. Non cosi tuttavia 
hanno fatto molti altri, fra i quali , contar fi pofTono Jaco- 
po Gaddi [15], l’Autore della prefazione che Ila avanti 
ai Morali di S. Gregorio tradotti da,Zanobi da Strada [ itf], 
e il Sig. Domenico - Maria Manni [17], a’ quali piacque 
di fare a un tempo fteflò c molto ufo, ed onorevole. men- 
zione di quell’ Opera del Villani . Nè in minor pregio han- 
no moftrato di tenerla i Signori Paolo Rolli, e Abate Loren-, 
zo Mehus, il primo de’ quali in fronte all’edizione del De- 
eamerone del Boccaccio , fatta in. Londra nel 1725. e il 
fecondò ùv fronte all’ Epiftole di Coluccio Salutati [18], 
per illuftrarc le Vite de’ mentovati Scrittori , fecero impri- 
mere quelle che lcritte ne aveva il noftro Villani ; e mol- 
to prima di quefti illuftrar volendo Filippo Valori la Vita 
di Torrigiano fuò afcendente ne’ fuoi Termini di Mezzo. 
Rilievo , e d ' i>tt era dottrina fra gli frcbi di Cafa Valori t 
v’ inferì tt’cslr. rrd, [»pj la comp^'’ d 0 !; Villani. 
Per la qual cofa con giulta ragione fu quell’ opera da’.Gxor-.. 
nalifti d’ Italia [20] chiamata Monumento per piu ragioni 

t rt - 

— ■ y _ — TT7T71 1 — 

12] De Illujlrationc Urbis Fiorenti x . 

' i 3 Catalogus Seripror. Fhrmtimrnm . — • — „ 

14] Storia degli Scrittori Fiorentini. 

1 5 Elogia, pag. 53. e 149. c deScripteribus non Ecclefiafl. Vol.I. p.llj. 

16 . Cap. V. • ... :i.. 

17 Nella fua Vita del Boccaccio premefla all’ eruditiifima fua llln/lra- 
zione del Decameronc di effo Boccaccio, a car. 2. e fegg. in ,, - LJ 

[18] Lo fleflo ha pur fatto it Sig. Rigacci in frónte alia fua edizip- 

ne dell’ Epiftole di Còlacció Salutati. ! f ,i,p n; [;, } 

[19] In Firenze apprcfftr Crijìojam Mar et cotti 1607. in 4. . / r 1 4 

[20] Tom. ttxxvi t. pag. 408. 
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Prefazione. p 

pregevole , e degnijjìmo ef efporft tutto alla pubblica luce . 
Egli è ben vero tuttavia , che appunto per lo fpoglio ed 
ulo che ne hanno fatto i fuddetti ed altri Scrittori, molte 
notizie in ella li troveranno , che non affatto nuove faran- 
no per riufcire ; ma , oltre di che non tutti hanno alla 
mano , fecondo che occorre , i mentovati autori , ben fi sa , 
quanto fi reputi dai Critici neceffario poterfi leggere ciò 
che fi cerca nel medefimo originale, fe pure originale può 
dirfi quello circa del quale dubitar fi potrebbe fe il Villa- 
ni lo fcriveffe in Latino o pure in Volgare . 

I n fatti , per farci credere eh’ egli la' fcriveffe in Vol- 
gare, non è leggiera conghiettura ì’offervare che Volgari 
fono tutti i tefti a penna di quell’opera finora a noi no- 
ti , de’ quali in appreflb faremo menzione . E quantunque 
da alcuni fia fiato detto confervarfene un tefto latino nel- 
la Libreria Vaticana, noi tuttavia venghiamo aflicurati dal 
celebre Monfignor Giovanni Bonari Cuftode di effa, che per 
niun conto vi fi trova. Inoltre di molto pefo potrebbe ri- 
putarli l’ autorità di Antonio Manetti, il quale in una fua 
opera MS. della quale nuovamente faremo menzione , ri- 
porta alcuni pezzi di quelle Vite del Villani in volgare , 
e non già in latino, come pare che avrebbe dovuto fare, 
fe in latino foffero fiate fcritte dall’ autor loro. 

M a egli è pur certo ciononofiante che il Villani feni- 
le quelle Vite in latino. Imperciocché, quantunque i te- 

fii a penna -«flfc- (ren. , n e l "tttpkr tuttavia di tut- 

ti , o di quafi tutti fi dicono tradotte da incerto. Oltre di 
che Giannozzo Manetti ne fa chiara fede nella prefazione 
che fia avanti alle lue Vite di Dante, del Petrarca, e del 
Boccaccio che MSS. in fogl. efiflono in Firenze nella Li- 
breria Mediqeo-Laurenziana al Banco LXIII, num.XXX. e 
le quali per opera del chiarilfimo Sig. Mehus fono fiate 
in quell’ anno 1 747. pubblicate con lua erudita Prefazione 
Florentice apud Joannem Paulum Giovanelli in 8. Quivi 
dunque a car. 3. cosi fcrive il Manetti : Quamquam ctiam 
Pbilippus Villanus inter hot duos eruditijjimos viros tempori - 
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bus interjeHus nonnulla de Fiorentini; illujìribus viri s Lati- 
ni s LifCris in opufculttm quoddam redegerit ec. e più fotto : 
Ad Villanum autem , qui , non ut illi ftngularijjimi viri , 
vulgarcs nojlrorum poetarurn vita s , Jcd latina s ejfecit , ali- 
ter refpondendum eJJ'e ccnfcmus . Che le niun te fio latino 
di effe al prefente fi trova , difgrazia è quella a cui fono 
Hate foggette migliaia d’opere illultri. Ma certo è che fi 
trovava giù un lecolo incirca , mentre Federigo Ubaldini 
fra le teflimonianze ch’egli riporta in lode di M. Francelco 
da Barberino polle avanti a 'Documenti d' Amore di quello, 
Rampati in Roma da Vitale Mafcardi 1 640. in 4. pone nel 
quinto luogo la vita latina di detto Barberino lcritta dal 
noltro Villani , la quale noi pure avendola tratta da lui pub- 
blicheremo a filo luogo. F. quantunque l’ Ubaldini quivi di- 
ca d’avefla tratta dall* IJÌoria Fiorentina Latina del Juddetto 
Villani , quello tuttavia è uno sbaglio , perchè il Villani 
di Storia non altro fece che un breve fupplemento in Vol- 
gare alla Storia di Matteo fuo padre, onde non da altra 
opera che da quelle Vite potè averla cavata 1 ’ Ubaldini , 
il quale nel fello luogo pone la vita volgare di effo Bar- 
berino con quello titolo : Un antico della Libreria di San 
Lorenzo di Firenze , e tradotto dal Villani fuddetto . Nc 
l’ Ubaldini folo , ma anche Jacopo Gaddi ebbe in fuo po- 
tere un tello latino di quelle Vite del Villani , come fi può 
offervare nel Tom. I. della lua opera de Scriptoribus non 
Fcrfi/ìaf' a car. 123. ove parlando di Guido Cavalcanti, 
riferllce di quenC la Vita in latino lcritta dal nollro Villa- 
ni. Dall’ aver poi Antonio Manetti, come poc’anzi fi è 
detto, in volgare, e non in latino 'riferiti alcuni pafli di 
quelle Vite , non altro può ragionevolmente dedurli le non 
che fin da quel tempo, vale a dire in quello flcllò leco- 
lo dell’autore, o all’intorno, foffero anche tradotte in Ita- 
liano, della quale traduzione piuttollo che del tello latino 
piaceffe al medefimo Antonio Manetti di fervirfi , le pure 
il Manetti lleflò non fu che traduffe quelle Vite , come 
pare altres'i che traduceffe i raffi di Leonardo Aretino e di 
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Prefazione. ji 

Gian-Manetti, i quali egli rifcrifce m volgare. Certo è, 
che il Manetti Teppe avere il Villani comporto quell’ ope- 
ra in Latino, come ce lo ha fatto conofcere citandola con 
quelle parole : Trovai ancora il libretto di Filippo Villani 
intitolato de Viris lllujlribus cc. Chi sa che il Manetti non 
traducete in Italiano tutta quell’ opera del Villani ? Se il 
tefto Laurenziano del Vdlatji legnato del Num. XLI. nel 
Banco LXI. eh’ è il più vecchio, e il più autorevole , con- 
tenerti; anche la Vita del Cavalcanti , la quale tradotta in 
Volgare lì riferifee da erto Manetti in altra Tua Opera, 
come diremo apprcrtò, e quella fi trovarti diverfa dal te» 
llo Laurenziano, caderebbe ogni fondamento per credere, 
che il Manetti forte il traduttore di tutta l’opera del Vil- 
lani. Comunque foflè 7 egli è certo che quella traduzione 
è molto antica , ficcome ce lo fa conofcere anche il folo 
Itile , onde non molto crediamo poterci dolere , quand’an- 
che quella fola ci refti, del cui merito lafceremo che giu- 
dichino i più intendenti di noftra Lingua . 

Noi certamente non abbiamo mancato di ufare ogni pof- 
fibile diligenza per averne un buon tefto, e perchè quello 
forte collazionato co’ migliori Codici a penna ; il che , co- 
me fiaci riufeito , non fapremmo efprimer meglio che colf 
addurre la nota, che da illuftre Soggetto in Firenze, a cui 
ci fiamo raccomandati , è Hata fegnata a piè del Mano» 
fcritto di cui ci fiamo ferviti ; ed è la feguente : Copiate 
da un MS> Jc / ftm j. , -r +*lLazianate col 

Laureavano eftjìente nel Banco LXI. Cod. 41. e con uno 
della Riccardiana : e diflinte e corrette da me Antonia aria 
Biscioni Bibliotecario Regio di detta Laurenziano ec. e fu 
compita que fi' opera il dì 26. Gennajo 1744* all' ufo Fioren- 
tino. Quell’ efito favorevole, che, mercè della gentilezza 
del Sig. Antonmaria Bifcioni , hanno avuto su quello pro- 
pofito le noftrc follecitudini , non fi riputava da noi tut- 
tavia tale che intorno a ciò nulla ci reftafle adefiderare. 
L’efpreflione, che fa il Villani fui principio della Vita di 
Coluccio Salutati, aflerendo che aveva già foddisfatto a att- 
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que poeti fuoì concivi illujìrìjft mi , ci faceva con ragione' 
dubitare che due vite mancaflero in tutti i tedi a penna 
di fopra mentovati , perciocché non vi precedono che le 
vite di tre foli, cioè di Claudiano, di Zanobi da Strada, 
e del Boccaccio . Ci fembrava verifimile , che una delle 
due mancanti folTe quella del Petrarca , la quale avevamo 
già apprefo da Jacopo Filippo Tomafini [21] e fiere Hata 
icritta dal nollro Autore, e che al tempo di elfo Tomafi- 
ni fi confervava MS. nella Libreria del Cardinal Gianfran- 
cefco de’ Conti Guidi da Bagno. Ci paflava inoltre per men- 
te, ch’egli avelfe eziandio fcritto di Dante, ma non c’era 
noto che quelle al prefente fi trovalfero lòtto il fuo no- 
me in alcun Manofcritto . Sapevamo che nel mentovato 
Codice Laurenzi^no fi leggono appunto fui principio due 
Vite di Dante , ed una del Petrarca , ma c’ era pur noto 
elfere opera le prime due, l’una di Giovanni Boccaccio, e 
l’altra di Leonardo Aretino, del quale è altresì quella del 
Petrarca [22]. 

Una tale difficoltà eflendo da noi fiata comunicata al 
mentovato Sig. Dott. Bifcioni, ci ha quelli immediatamen- 
te rifpollo creder egli che la fuddetta efprelfione del Vil- 
lani non includa contradizione , poiché nel Catalogo delle 
fue Vite , de' poeti ejfendovcne otto , può aver compojìa quel - 
la di Coluccio dopo terminate le cinque ; e dipoi o da lui , 
o da altri ( il che è molto probabile ) coll' ordine che di pre- 
fentc fono, effere fate dtfpofle ; •qfdendojt m fatti , chetai 
ordine è motto irregolare , e confufo, non camminando ni per 
alfabeto , nè per ferie di materie , nè d' anni , come pareva 
doverft fare . Quelle ingegnofe , e giulle rifleffioni del Sig: 
Dott. Bifcioni tendevano a farci credere che intera per av- 
ventura folfe l’Opera del Villani che diamo alla luce ; quan- 
do poco dipoi fiamo fiati dal Sig. Abate Lorenzo Mehus 
con gentililfima fua lettera afficurati avere il Villani , ap- 


[ 21 ] Prtrareha Redivivus, pag. 194. ediz. di Padova t < 5 ^ 5. in 4. 
[22] Montfaucon, Biblioth. Bibliothccar. MSS. Voi. I. pag. 564. 
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punto come noi dubitavamo, fcritte le Vite anche di Dan- 
te e del Petrarca , tutto che quelle manchino in tutti i fe- 
lli a penna dell’ opera di lui . Siaci qui lecito di riferire 
intero quell’articolo di ella lettera, il quale verfa fopra di 
ciò , rilegandoci di far ufo a’ fuoi luoghi di molte altre 
notizie in elTa lettera contenute , fpettanti tutte a quell’ 
opera del Villani , nelle quali fpicca egualmente una fina 
critica che una peregrina erudizione . Eccone dunque le 
lue parole : „ Il principio della Vita di Coluccio Salutati 
„ è molto intrigato. Dice il Villani : Io bo già fecondo la 
„ f acuità mia fati fatto a cinque poeti miei concivi illufìrif- 
„ fimi ec. ma de’ poeti non ne precedono fe non tre , che 
,, fono Claudiano , Zanobi da Sfrata , ed il Boccaccio . Nell’ 
„ apografo della Libreria Riccardiana Cart. fol. leggefi : Io 
„ bo già fecondo la facoltà mia fatisfatto a tre Poeti ec. 
,, Quella lezione fi uniformerebbe al numero delle Vite 
,, precedenti . Il Villani MS. della Magliabecchiana Clafs. 
„ Vili. Num. 45. Cod. Chart. fol. dà principio alla vita di 
„ Coluccio nell’ illelTa guifa : Io bo già fecondo la f acuità 
,, mia fatisfatto a tre poeti ec. Ma nel Codice Medico di 
„ San Lorenzo Plut. LXI. num. X LI. Cart. in 4. leggefi 
3 , chiaramente : Io ho già fecondo la facultà mia fatisfatto 
„ a cinque Poeti miei Concivi IlluflriJftmi ec. Che cofa dun- 
„ que dovremo dire per togliere la contrarietà , che pafla 
„ tra il teflo , e il numero delle Vite ? Dovremo forfè 
3, emendare H Còdice Lavrrenzhtrro * tiri Tp#xlcìlo tlolMaglia- 
„ becchiano, o del Riccardiano ? Ma è un errore troppo 
„ grande in arte critica uniformare la lezione di un MS. 

„ più antico a quella di uno più moderno . Per conciliare 
„ quelle contrarietà , ed abbracciare la lezione del codice 
„ Mediceo dirà forfè alcuno, che le due Vite di Dante , e 
„ del Petrarca, le quali nel lodato codice Mediceo precedo- 
„ no a quella di Claudiano , fieno parto del nollro Villa- 
„ ni, perocché in quella guifa le Vite diventerebbero cin- 
,, que. Vero è, che fui principio della Vita di Dante non 
„ fi vede il nome dell’autore. Ma nel fine leggefi a chia- 
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„ re note: Qui finifcc della origine , vira , Ò' co fi unii , di' 
„ Jludj r/i Dante Alligbieri Poeta cbiarijjimo , 6' dell’ opc - 
„ re compofe da lui fatta per Mf Giovanni Boccacci . Sic* 
„ che ella è del Boccaccio, e non del Villani. L’altra poi 
„ deli’ ifteifo Dante , che nefegue, è nel titolo chiaramen- 
„ te attribuita a Mefler Lionardo d’ Arezzo , ed al medefi- 
„ mo pure quella del Petrarca, che ne vien dopo. Adun- 
„ que che cola dovremo credere ? Dobbiamo dire , che la 
„ lezione del Codice Mediceo di San Lorenzo Ila la vera, 
„ perocché il Villani compofe anche la Vita di Dante e 
„ del Petrarca, le quali ne’noftri Manofcritti nonefiftono, 
„ ed eflendo Hate ignote a’ copifti de’ Codici Riccardiano , 
„ e Magliabecchiano , gli hanno indotti ad emendare tre 
,, poeti in vece di cinque . Quella mancanza poi non può 
„ fembrare flrana a chiunque rifletterà , che nel Codice 
„ Mediceo manca la Vita del Cavalcanti , e negli altri due 
,, del Sig. Marchele Riccardi, e del Magliabecchi, quelle 
„ di Paolo Geometra, di Francefco Cicco, di Giotto e d’al- 
„ tri Dipintori Fiorentini ec. Che il Villani componefle ol- 
„ tr^ quella del Boccaccio anche la Vita di Dante , e dd 
„ Petrarca, lo attefla Giannozzo Manetti nella Prefazione al- 
,, le Vite di que’ tre Poeti da se diflefe , la quale , come 
„ fopra abbiamo detto , confervafi. MS. in un bel Codice 
„ cartaceo in fogl. al Banco LXI 1 I. della Libreria Mediceo- 
„ Laurenziana legnato del Num. 30. Si difende in effa il 
„ Manetfi da que’ che poteflcro reputare la fua fatica in- 
„ utile per effere Hate le Vite de’ medefimi gii compofle 
„ da altri, e comincia dal Boccaccio , che fcrilfe quella di 
„ Dante. Indi palfa a Leonardo d’ Arezzo, che compofe 
„ l’altra di Dante, e del Petrarca , mettendo in campo 
„ l’ eccezioni , che dar fi pofTòno alle medefime : Viene in 
„ ultimo al noftro Filippo Villani, ed attefta primieramen- 
„ te di averlo letto : Legimus enim eum librum , qui de 
„ Fiorentini s Illujìribus vtris injcribitur. Sicché la fua te- 
„ ftimonianza è irrefragabile . Dice dipoi , che avendo vo- 
„ luto il noftro Filippo far tante Vite , ha dovuta reftri- 
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„ gnerfi , e parlar poco di Dante , del Petrarca , e del Boc- 
„ caccio : Iti profello ejfecijf t videtur , ut borum nojirorum 
„ Poetarum ( cioè di Dante , del Petrarca , e del Boccaccio , 
„ de’quali fcrive il Manetti la Vita ) laudationes jejune& 
„ exiliter quafi mendicati s in angufliis nefcio quibus compia- 
ti S eret i titque in angui is qutbusdam coarBaret , & 1 non ex 
„ rerum gefiarum ubertate afflucnter redundaret , ac paulo 
„ l atiut explicaret ec. Eccole dileguati tutti i dubbj , e con- 
„ fermata la lezione del Codice Mediceo. Il Sig. Murato- 
„ ri nella Vita del Petrarca premefla alle rime del mede- 
„ fimo, ftampate in Venezia nel 1741. in 4. enumerando 
„ alla fine gli Scrittori della Vita di quel Poeta dice : Fe- 
,, cero lo ftejfo in Lingua Italiana Lionardo Aretino , e Fi- 
,, UppO Villani , la cui opera i tuttavia inedita - Ma non 
„ so fe l’abbia mai veduta. Noti in oltre quell’ in Lingua 
„ Italiana , che riferendofi a Leonardo di Arezzo, è vero: 
„ ma applicandofi al^Villani t è falfo, perchè fcrifle in la- 
„ tino . Io per me crederei , che il motivo della perdita 
„ di quelle due Vite fcritte dal Villani fia fiata la brevità, 
„ e la fcarfezza delle notizie che le componevano , di ma- 
„ mera che fieno fiate reputate di gran lunga inferiori a 
,, quelle fatte dal Boccaccio , e da Leonardo di Arezzo . 
„ Onde di quelle lervendofi gli Uomini dotti , dovettero 
,, quelle venire naturalmente in obblio . Ed in verit'a nel 
„ Codice del Villani, ch’è in San Lorenzo, laVitadiDan- 
,, te non c -dct villan r ^ mu. <.1«1 OmiaLi kr, c dc-U’ Aretino , 
„ di cui è pure quella del Petrarca , come poco fa abbia- 
„ mo ofiervato. 

L’ Articolo di lettera del Sig. Mehus fin qui riferito 
ci dà occafione di avvertire due cole ; Luna è, che quan- 
tunque in effo fi legga che ne’ codici del Magliabecchi , e 
del MarJicle Riccardi mancano le Vite di Paolo Geometra, 
di Francelco Cieco , di Giotto , e d’altri Pittori Fiorentini , 
non è tuttavia da dubitarfi che non fieno lavoro del noftro 
Villani, perciocché ndjh fidamente fi trovano nel Mediceo- 
Laurenziano , eh’ è ■neiL antico , ma fi leggerebbero forle 
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altresì in quelli del Magliabecchi, e del Marchefe Riccardi 
qualora in quelli non mancafle ivi una carta , come in altro 
luogo di effa lettera ci avvifa il Sig. Mehus . L’altra è, che 
l'ebbene nel codice Laurenziano manca la vita di Guido Ca- 
valcanti, come fopra fi è detto, la quale fi legge negli al- 
tri due , certo è nondimeno che quella elee dalla penna 
del Villani, e perciò noi l’abbiamo pubblicata in fine di 
quella edizione . Che fia opera di lui , non ce ne laida du- 
bitare Antonio Manetti, il quale nella prefazione duna fua 
opera che MS. fi conferva nel Banco X L I. della Lauren- 
ziana al num. 20. in 4. intitolata : Notila di Antonio Ma - 
netti a Giovanni di Niccolò Cavalcanti di Guido di Mejfer 
Cavalcante , e la quale altro non è , che una raccolta di 
veifi di Guido, de’ fuoi Commentatori , e delle teftimonian- 
ze di que’ che di elfo hanno parlato , fra gli Uomini il- 
lullri che di Guido hanno fcritto nomina chiaramente Fi- 
lippo Villani . Che anzi il medefimo Antonio Manetti fra 
le tellimonianzc che qui riporta , lafciate da Domenico , e 
da Leonardo d’ Arezzo intorno a Guido riferifee eziandio 
quella del Villani con quelle parole : Trovai ancora il li- 
bretto di Filippo Villani intitolato : De Viris illujìribus di Fi- 
renze , e fra molte altre Vite pone la Vita di co/lui , e di- 
ce così: Guido Figliuolo di MeJJ'ereCavalcante ec. e produce 
l’intera Vita che finifee colle parole feguenti : con molta 
pianto de' Cittadini buoni fu fcppellito. 

Ma per ritornare ol merito di quell’opera, da ciò che 
di fopra fi è detto, non intendiam già dedurre, che s’ab- 
bia in efla a ritrovare tutto ciò che nel prefente fecolo in 
fintile materia fi fuol defiderare. Chi vorrà tuttavia riflet- 
tere al metodo con cui degli Uomini illultri fi foleva per 
lo più fcrivere in quel fecolo, diche non mancano moltif- 
fimi efempj, nonlapra certamente maravigliarfi, cheque- 
ile V’ite rielcano alquanto aride , e talvolta prive si delle 
date più efenziali , come delle notizie più confiderabili che 
foglionfi ricercare in si fatte materia. Ed ecco appunto il 
motivo per cui abbiamo creduto opportuno di aggiugnervi 

quel- 
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quelle annotazioni , che di mano ni mano a piè del tetto fi 
troveranno . Come tuttavia con quelle noftro intendimento 
non fu d’efporre tutto ciò, che dir fi poteva intorno ai no- 
minati Soggetti , ma foltanto , o di efaminare , o di aggiu- 
gnere colla maggior brevità , o pure di accennar fittamente 
quanto fulio (tettò propofito fi legge pretto altri Scrittori a 
noi noti , cosi fperiamo che non vorrà alcuno dolerfi , fe in 
quefte non troverà inferite tutte quelle notizie, che poflòno 
efigerfi da intere vite , e le quali non difperiamo di poter 
un giorno in altra Opera noftra , per quanto fia a noi pol- 
fibile, pubblicare. 

Noi avevamo fcritto fin qui , e già era per eflere con- 
fegnata allo Stampatore quefta prefazione , quando il pivi 
volte nominato Signor Abate Mehus, a cui avevamo fatti 
fpedire i fogli della prefente Opera di mano in mano che 
ulcivano dal torchio , ci ha comunicate diverte fue Ofler- 
vazioni fopra di cfla , le quali , poiché non fi poflòno infe- 
rire a’ propr j luoghi , faranno qui fotto da noi aggiunte , 
per non defraudare il Pubblico dell’ erudite notizie che in 
se contengono ; colla quale occafionc fi correggeranno altre- 
sì quegli errori più notabili di (lampa , che ci è ruttato di 
oflervare. . in:.t 

• • ■ . . • .. *. • ) v* ‘ . '• - 

Pag. II. Annotai. 3. L’ Opera di degli articoli Polentoniani premelTb 
Siccone Polentono de Scriptoribut II- a tutta l’ opera fi nota Vita Claudia- 
— - 1 ■*— gì ne-- tri»-— »*»■; - , Ma nel corpo 

Filium ec. non fi conferva (blamente deir opera non fi legge che un fem- 
manoferitta nell’Ambrofiana di Mi- plice elogio di quel poeta fatto co*, 
lano. Se ne ha quafi una metà in me di palleggio . Nel MS. Riccarv 
un codice cartaceo della Riccardiana diano è conceputo in quelli termi- 
di Firenze, ed un altro ne cita il ni nel libro quarto : Claudianum 
Sig. Muratori nella prefazione all’ quoque Flornitmum- multarum litera- 
Illoria Augnila del Muffato da lui rum virum ac Philofophum , Orato- 
veduto in Milano . Di quelli parla rem , & Poetam atate fua Florentem 
il Sign. Mehus alla pag. xvitr. della habemut . Dal che fi conofcc , che 
fila prefazione al Manetti . Un altro quelli pochi verfi non fi pollano ri- 
ne acquillb nel fuo viaggio d’Italia gorofamente chiamare una vita. 1 
il Sig. Giovanni Dietetico di Schoen- Pag-V. Annotaz.11. dopo ile pa- 
berg , fui quale .pubblicò in Lipfia role poc'anzi citato, fi aggiunga così t 
la Differtazione He Xiccoru Polentono Forfè la voce affermando riferir fi 
ih {Cappio. Vero è, che nell’ Indice dee, non a S. Agoftino, ma ai thli- 
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genti efquifitori delle cofe di Chiudia- 
mo , come fe quelli quegli foffero , 
che affermino avere Agofitno con buon 
coniglio detratti i due mezzi Ver fi cc. 

Pag. VII. Annot.j. Forfè all'Ora- 
zione di Zanob) intitolata De Fama 
riferir fi dee uno fquarcio di lettera 
diretta ad effo Zanobi , la quale cfille 
manoferitta fra altre colè nel Co- 
dice Vili, membranaceo del Ranco 
XXIX. delia Laurcnziana . In dia 
così fi legge : Scrmonem veflrum in- 
juper miro paludamento rhetorteo de- 
coratimi , fapide fate Attiro ptreondi- 
tum & melle hyblxo fuaviffime deli- 
yiitum plurier , & rum adinnattone 
•continua gufi andò , qua inecllctìiii mo- 
dico accedcbant , legi , relegiquc , 
ultimo copiam ìnfumpft cc. È nel fine 
chiama il noftroZanobi : Heltconicit 
-cogitai irmi in r occupatimi . 

Pag. Vili. Annot. 6 . col. 2. lin. t. 
del Buoninfegni , fi aggiunga, di Pie- 
aro Buoninfegni . 

Pag. X.,Ànnot.9.xoLi. lio.tj. pro- 
fetarci , correggi properaffet . 

Pag. XII. In fine dcll’annotaz. 2. 
fi aggiunga come fegue : A noi fol- 
tanto piacerli qui d’aggiugnere co- 
me nel fine dell’Amcto Rampato in 
Roma nel 1478. in 4. fi chiama il 
Boccaccio non fidamente Fiorentino , 
ina nobile ancora; Eccone le fue pa- 
role : Finijce felicemente la elegante 
Comedia nuncupata Nimpha d A mo- 
to , compilata dal facundiffimo poeta 
Meffere Giovanni Boccaccio Nobile 
Fiorentino , impreffa in Roma nelF 
anno della Crijliana Salute MCCCC- 
LXXVIII. ec. 

Pag.XV. Annotar. 9. col. 1. lin. 4. 
addita , correggi abdita . 

Pag.XVII.c0L1. L’opera attribui- 
ta al Boccaccio intitolata: Dell' infi- 
me obbedienza e fede maritale deb- 
be aver luogo , non gii fra le fcritte 
in verfi , ma fra le fuppolle che fi re- 
gilìrano ivi pii fotto. . t 
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Pag. )OCI. Annot. 3. Venghiamo 
afiicurati , come il dottiflìmoSig. Ca- 
nonico SalvinoSalvibi offerva nelle 
lue note MSS. alla Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini del P. Negri , colla prò» 
va di documenti originali, che Co- 
luccio fu della lidia famiglia di Leo- 
nardo Salutati Vcfcovo diFiefole. 

Pag.XXII. Annot.5. E' indubitato 
clic Luca da Scarperia Monaco di 
Valombrofa traforine, e non com- 
po le quella Cronica, effendone a ir- 
to re Piero di Giovanni Minerbctti, 
come apparifee da alcuni verfi podi 
nel fine delia medefima. Nelle pa- 
role poi di quel palio alla fin. 4. in 
vece _di - in poeta , fi dee leggere 
un poeta , ed al vedo 1 5. in luogo 
di - Poi li Padri li fecero , fi legga 
Poi li Priori fecero ec. E più fotto , 
ove fi dice : Qurjìo fteffo fi legge al- 
tresì nel pubblico antico Regifiro di 
Firenze ec. fi riformi così : Queflo 
fteffo fi legge altre ù nella Storia MS. 
di Firenze di G io. Cambi all'anno 14 c6 
e nel pubblico antico Rcgijbo di Fi- 
renze ec. 

- Pag.XXIII. Annot.ó. Nei verfi ivi 
riferiti del Verini, in vece di » fea 
fulmina, fi legga ccu fulmina , e in 
luogo di - habebat correggafi habe- 
bant . .. » 

Ivi. Annot. 7. rnl. 2. lui. I r. próe 
turerò, leggafi procurerà , : ... ; ». 

Pag. XXIV. Annot. io. Ddl'Qpe- 
retta di Coluecio fopra l’Èrcole Furi, 
bondo di Seneca fanno menzione, 
benché indirittamente , Siccone Po- 
lentono , e Giannozzo Manetti, tre 
una fua operetta non mai (ìampa- 
ta . Perciocché fembra , che Coluc- 
cio ricerchi fui principio, qual Se- 
neca fia l’autore delle tragedie . Ora 
Siccone Polentone nella Vita di Se- 
neca inferita nel libro IV. della fua 
Opera De Scriptoribut Illujhibus, trat- 
tando dello Ileffo argomento , cita 
Coluecio in quella maniera : Boc- 
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caccius a uhm noti parum multum ifiir 
Inerir deli da tur , & cum co Coluc- 
ciut retate Jua impenfe deSher prcvin- 
aam batte tradunt Patri lucani , qui 
edam cognomcnto Seneca vocarctur ec. 
Giannozzo Manetti poi nella Vita 
MS. di Seneca Filofofo diretta al 
ReAlfonfo, unitamente alla Vita di 
Socrate , che fi conferva io un Co- 
dice membranaceo in fogl. fegnato 
del num. 30. del banco 63. della Li- 
breria di S. Lorenzo , parlando di 
que’ che attribuirono Je Tragedie 
a Seneca Filofofo, dice: Cuiquidcm 

r 'oni & Pctrarchet nofict in qua- 
ejui cpijìola ajfcntitur . Quidam 
autem olii non ignobile! , & nuditi 
viri hoc idem opus alteri Seneca at- 
tribuirne . E, poco dipoi: Et Boc cac- 
cine , & Coluccius egregii , ac navi 
paulo ante nofìra tempora Poctx hn- 
jut fentcntix ajìipulatores fune. Egli 
, è molto verilìmile , che tanto Sic- 
cone, quanto il Manetti, nel riferi- 
re l’opinione di Coluccio circa l’au- 
tore delle Tragedie attribuite vol- 
garmente a Seneca, abbiano in villa 
l’operetta del medefimo fopra l’Èr- 
cole Furibondo , la quale già fi è 
detto eflere diverla dall’altra fopra 
le Fatiche F.rculee . Sembra tuttavia 
«he il Villani, di due ne faccia una, 
e che la divida in due parti . 

rag. XXV. Annotaz. 1 1. ove li leg- 
ge : ed afonia che al Juo tempo un 
Te fio a penna fi ccnjcrrava in Firen- 
ze ec. £ muti così: Di efia untefia 
a penna fi conjcrva in Firenze ec. 

Ivi , l’ annotazione 13.. fi rifornii i 
e fi corregga lui principio così.: Ol- 
tre le lettere di Coluccio , ed un 
luo ccmpcnimento in veifi tiatto 
dalla fua opera poc’anzi mentova- 
ta De late & Fortuna , il quale è 
flato impililo ultimamente in Fi- 
renze nel lem. Vili, della Faccol- 
ta intitolata: Ca\mina tUufinurr poe- 
tar um halotum a car« 293. efegg. la 
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detta fua opera de Ncbilirertelcgum & 
Medicina è forfè l’ unica che di lui 
fi abbia alle fiampe . Ufcì quella 
per opera di Girolamo Giganti Giure- 
confulto di Folfcmbronc . Vcnet. apud 
Jo. Antonium & Pctrum Fratrer de 
Nicolmir deSabio 1542. menfejanua- 
rio in 8. Ma laflampa fu fatta inca- 
fatìi Gianbatifta Federzani . Un tetto 
a penna ec. ; 

Pag. XXVI. Annot. 18. ove fi par- 
la defi’Invcttiva di Coluccio in dite- 
la di Firenze , fi aggiunga che il te- 
tto a penna, il quale fi è ivi detto 
confervarfi nclTAmbrofiana-di Mila- 
no , ha quello titolo : ImxSliva Cch 
ludi defilinola contro Duccrn Medio - 
lavi , .. tempore quo guerra atit inter 
Ducem Medivi ani , & reElares Bono- 
nix & Florcntix . Ella è compolla 
di foli 12. verfi, il cui principio, fi 
riferifee. dal Sig. Mehus a car.LXxxvr. 
della fua Vita diColuocio, eh’ è il 
feguentc: .• • 

Cur tener inf antem coluber crude- 
li r in ore? ec. > 

Segue dipoi in etto Codice Refponfio 
Due ir Medici ani . 

Pag.XXVI.Annot.19. C0L2. ver-* 
fo il fine, ove fi legge - il Simlero , 
fi dee leggere il Gejncro , e dopo la 
citazione dell' Oudin , che viene ap- 
pretto . fi aggiunga così : In un Codii 
ce delia mentovata Libreria Ambro- 
fiana fi legge parimente di Coluccio 
un’ Operetta MS. affai breve, inti- 
tolata.: Dcclamatio Colucii de lucrcr 
tia . In un Codice cartaceo in: 4. 
dell’ A ccademia Etrufca di Cortona 
tia T alti e cole fi legge : Sintnime 
M. T ullii Cicercnis felicito • . Scinony- 
tr.as M. Tallii Ciccronis diu frujtra. 
qua filar tandtm per Ser Cclutium 
Fieri honor andum Cancellarium. Fio r 
rentinum inventar , que m libcllum an- 
dai s revtrentia potius , quam alia 
taufa cxetrplaudmn duxit , & hoc ex 
Juo proprio Jcripto Jumptum juit Kj Irv- 
c 2 


20 


Prefazione.' 


comincia : Collegi ea qua pluribus 
modi s ce. Poi legue : De differentiis 
M. Tullii Ciceroni r . Reperì autem 
etiam in antiquiffimo codice libellum 
de differentiis Ciceronis , quem tamen 
Ciceronis non fuiffe fatti mihi con- 
fi at . Qiiia tamen utilis vifttsejl , & 
butte exemplandum duxi . Sunt enim 
verta ipfa Sa • Colaceli cc. Il primo 
libretto è una raccolta alfabetica di 
Sinonimi : il fecondo fpiega la dif- 
ferenza, che palla tra più vocabo- 
li dello ftefso lignificato . Si vede , 
che Coluccio conobbe in efse il fin- 
to nome di Cicerone , e che perciò 
non era totalmente di critica' sfor- 
nito. % : . 

Pag. XXVII. Annot. 20. Il codice 
della Libreria del Magliabccchi, nel 
quale fi legge il mele, e il giorno 
dell’ elezione di Coluccio in Cancel- 
liere della Repubblica Fiorentina , 
non è di que’ tempi., come ivi fi è 
fuppofio , perciocché ò uno fpoglio 
di varj libri appartenenti al Pubbli- 
co di Firenze, fatto da Monfignor 
Vincenzio Borghini , c copiato per 
ordine di Monfignor Girolamo Som- 
mala, che fiorì nel fecolo palsato . 
Nel fine di quella nota noi abbia- 
mo defiderata la teftimonianza di al- 
cun autore contemporaneo, che ci 
afiicuri aver Coluccio foficnuta la 
carica di Segretario prcfso i Papi . 
Fcco che una cc ne (òmminifira 1 ’ 
eruditismo Sig. Mehus, ed è di Pie- 
tro Paolo Vcrgcrio il Vecchio, rife- 
rita da Monfignor Luigi Beccadelli 
nella Vita del Petrarca con quelle 
parole : Ha lafciato J'critto Pietro Pao- 
lo Vergaio ava intefo da Coluccio 
Salutato Fiorentino , che fu Segreta- 
rio di Papa Urbano , ed amico del 
Petrarca , che a lui aveva detto , co- 
me le Jue ctmpoftzioni tutte poteva 
migliorare affo.' dalle rime in poi ec. 
In qual luogo abbia ciò fcritto il 
.Vergerio, noi no] lappiamo, nulla 


certamente dicendone nella Vita da 
lui fcritta del Petrarca , imprefsa nel 
Petrarcka Redivivus del Tomafini . 
Ma cortamente, qualora le parole - 
che fu Segretario di Papa Urbano , lì 
debbano coDp.dcrare come dette dal 
Vergerio , e non come aggiunte dal 
Beccadelli , P autorità del Vergerio 
è irrefragabile, mentre quelli fi tro- 
vava fin dal 1387. in Firenze appli- 
cato alla Ragion Canonica lotto il 
celebre Francefco Zabarella , onde 
al pari dogni altro doveva faperlo ; 
che anzi P affermarfi nell’ allegato 
luogo , che Coluccio fu Segretario 
di Urbano , c il non aggiugnervifi 
che lo fu anche di Gregorio XI. può 
ragionevolmente far credere che Se- 
gretario fofse del primo , c non del 
fecondo . 

Pag. XXVIII. Annot.21. col.2. ove 
fi cita Domenico Buoninfegni , fi cor- 
regga in - Pietro Buoninfegni . 

Pag. XXIX. In fine dell’ annota- 
zione 1. parlandofi di Roberto de* 
Bardi, fi aggiunga, che fu figliuo-- 
lo di Barduccio, e che è nominato 
nella pace fatta dal Duca di Atene 
nel 1342. tra le famiglie Bardi , 
Buondelmonti , e Giandonati , col ca- 
rattere di Cancelliere di Parigi . 

Pag. XXXIV. Annot. 6. Gugliel- 
mo figliuolo di Accorfo fu Cano- 
nico di Firenze, Cappellano del Pa- 
pa , c Lettore a Roma , e a Bolo- 
gna. Di cfso ha fatta una bella Vi- 
ta il Sig. Canonico Salvino Salvi- 
ni tra le Vite MSS. de’ Canonici 
Fiorentini . 

Pag. XLVI. Annotaz. 3. Il padre 
di Dino del Garbo ebbe veramen- 
te nomeSowo, e corrotti fono que- 
gli Autori , che lo chiamano diver- 
famente. . . 

Pag. LV. Annotaz. 1. Si aggiun- 
ga non poterfi dubitare che Brunet- 
to Latini non fofse figliuolo di Buon- 
accorlò, .mentre ciò fi conferma da 
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un Linimento del 1257. elidente nel 
Capitolo Fiorentino , nel quale fi 
vede rogato Brunetta! Bonaccurfi La- 
tini Notarius . 

Pag. LVI. Annotaz. 4. Ciò che 
di Brunetto , eletto Ambafciadore 
ad Alfonio Re di Spagna , ferivo 
Già; Villani nelle fuc Storie al Li- 
bro VI. Cap. LXXV. fi conferma 
pure da Lapo di Caftiglionchio il 
Vecchio , nell’ Itloria di fua fami- 
glia , la quale fi conferva MS. in 
un Codice Laurenziano al Banco LX. 
num. 9. 

Pag. LVII. Annotaz. 5. Il P. D. 
Anfelmo Banduri , efsendo a Pari- 
gi , confiderò molto attentamente 
il tefto a penna Francefe del Tefo- 
ro di Brunetto, che fi conferva nel- 
la Libreria del Re quivi mentova- 
to , e fcrifse diverfe lettere all'Aba- 
te Antonmaria Salvini , confervate 
dal Signor Canonico Salvino fuo fra- 
tello , nelle quali parla a lungo di 
detta Opera, e gli trafmette la co- 
pia di molti fquarc; come un faggio 
di quel libro. 

Piò fotto in detta Annotazione 
fi avverta, che l’edizione del men- 
tovato T e foro , riferita dal Maittai- 
re come fatta in lingua Latina , non 
è altrimenti Latina , ma Volgare . 

I! Maittairc la vife rifea p pn quelle^ 
parole: Teforo de Ser Brunetto .La- 
tine . fot. ove fi vede prefodal Mait- 
tairc quel Latine per avverbio , quan- 
do dovrebbe intenderfi per loCafa- 
to , o fia pel nome dell’ avolo di Bru- 
netto. 

Pag.LVIII. Annotaz. 6 . Il Tefo- 
retto di Brunetto Latini non è giò 
cosi detto , perchè fia un riftretto del 
Teforo , come fi è quivi fuppofio , 
lòlla fede de’ Signori Giornalifìi d’ 
Italia nel Tom. XI. a car. 287. ma 
perchè è libretto picciolo a differen- 
za del libro grande detto Teforo . 


Il Tcfaretto è tutto morale , e il 
Teforo tratta d’ogni fetenza . 

Le note originali dell’Abate An- 
tonmaria Salvini fopra il Pataffio 
di Brunetto fi confcrvano MSS. pret- 
to il Sig. Canonico Salvino fuo Fra- 
tello . 

Pag. LIX. Annot. 6 . col.i. Iin.30. 
Ove fi cita il Cinelli , fi legga il 
Ciacconio . 

. Pag. LXIII. Annot. 5. Si aggiun- 
ga, che anche nella Libreria Mcdi- 
ceo-Palatina fi trovano piò Codici 
dell’operetta volgarizzata di Arrigo 
da Settimello . 

Pag. LXXII. Annot.J. coLt. lin.18. 
Ove fi legge in Venezia , fi emendi 
m Verona . 

Pag. LXXV. Annotaz. 3. In pro- 
va che Guido Bonatti fofsc comu- 
nemente detto da Fori ) anche ne’ 
piò antichi tempi , riporta l’eruditif- 
limo Sig. Canonico Salvino Salvini 
nelle fue note MSS. al P. Negri il 
documento d’una carta pecora dell’ 
Archivio diSiena, toccante un Con- 
figlio del 1 zòo. fatto in Firenze a' 
22. di Novembre per una lega tra 
i Fiorentini, e i Sancii, nel cui ro- 
gito in fine fatto dal Notaio fi no- 
mina fra gli altri , come per tefli- 
monio , Guido Bona fluì AJbrologut 
Com fin is Flo rcntix de Forlivio ec. 

Pag. L XXXIII. II nome di Fari- 
nata fu Manente, chiamato Farina- 
ta , del giò Melfer Jacopo , come 
offerva il piò volte mentovato Si- 

f ;nor Canonico Salvino Salvini ncl- 
e note marginali MSS. al P. Ne- 
gri- 

Pag. LXXX VII. lin.22. nel fello 
del Villani , ove fi legge per gola , fi 
legga Pergola. 

Pag. LXXXVIII. lin. 1. ove fi è 
Rampato con feguito , fi corregga — 
non feguitb. 

Pag.LXXXIX- Annotaz.2. La Iet- 


f • 
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iera di Niccola Acciainoli quivi no- 
minata è Scritta nel Calìcllo di Melfi 
a’ 26. di Dicembre . 

Pag. XCIV. coK2.lin.54. del Pog- 
gio , il corregga - di Poggio . 

Pag. XCV. coK2.lin.1iK G nonni , 
fi legga Giovanni. 

P.lg. C. lin. 2. eh' egli teneffe dopo 
Dame , fi legga , eh' egli teneffe delle 
Ode Volgari il fecondo luogo dopo Dante. 

Pag. CI. Annoi. 11. Il Comcnta- 


rio di Jacopo Mini fopra la Canzo- 
ne di Guido Cavalcanti, il quale ab- 
biamo detto conservarli MS. nella 
Laurenziaua , elìde quivi nel Banco 
XLI. Cod. 20. in 4. dietro la Noti- 
zia ec. del Manetti , con quefto ti- 
tolo : EJpofizionc di M. Jacopo Mini 
Medico Fiorentino fopra la Canzone 
di Guido Cavalcanti cc. a cui pre- 
cede una lettera del Mini , Scritta 
ad Annibai Caro . 
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.li 1 ■ Adi 14. Settembre 17^6. - D 

- r- * . . , - \ ' * ' ' 

• . - 1 / - *-.# - . .. y . . *. 

N OI appiè fottoferitti Cenfori , e Depu- 
tati , riveduta a forma della Legge pre- 
ferita dalla Generale Adunanza dell’ anno 
1705. un’Opera dell'Innominato noftro Ac- 
cademico Conte Giammaria Mazzuchelli , 
intitolata Annotazioni fopra le Vite d' Uomini 
illujìri Fiorentini , fcritte da Filippo di Matteo 
Villani , non abbiamo in efia oflervati er- 
rori di lingua. 


Il Ri purgato Cenfore . 

L' Innominato Anton Maria Bifcioni Cenfore . 
: Il Divagato Deputato . . ' . 

i Lo Schermito Deputato. j ' 

' ■ • . . . / 1) 1 


Atteda la fopraddettà relazione , fi dà facoltà 
- all’ Innominato nodlro Accademico Conte 
Giammaria Mazzuchelli di poterfi denomi- 
nare nella pubblicazione di detta fila Ope- 
ra Accademico della Crufca . 


iu, 

! ! 


3 Li Innominato Salvino S alvini Arcìconfolo v 

I m . .• ? . .1 • K 
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IN QUEST’OPERA CONTENUTE. 
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Di Claudiano . 

a carte i 

V II. 

Di Zanobi da Strada. 

vi 

. III. 

Di Gio. Boccaccio. 

xr 

IV. 

Di Coluccio Piero Salutati. 

XX 

V. 

Di Roberto de’ Bardi. 

XXIX 

VI. 
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XXXI 

VII. 

Di Accorfo., ' 

XXXII 

Vili. 

Di Francefco fuo figliuolo. 

XXXVII 

IX. 

Di Dino da Mugello. 

C XXXIX 

X. 

Di Taddeo Fifico. 

xlu 

XI. 

Di Dino del Garbo. 

xlvi 

XII. 

Di Torrigiano Fifico. 

XLIX 

XIII. 

Di Tommafo del Garbo. 

HI 

XIV. 

Di Brunetto Latini. 

LV 

XV. 

Di Bruno Cafini. . 
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XVI. 

Di Arrigo da Settimello.' 

o Lxr 

XVII. 

Di Francefco da Barberino. 

LXIV 

XVIII. 

Di Bonifazio Uberti. 

LXX 

XIX. 

Di Guido Bonatti. 

1 LXXIII 

XX. 

Di Paolo Geometra. 

('to'- : lxx vii 


XXI. Di Francefilo Cieco ed altri MufidFioren- j> 

tini. . t . . • • rr . . L .xxvnT 

XXII. Di Giotto ed altri Dipintori Fiorentini . lxxx 

XXIII. Di Lucerio antico. jli lxxxiii 

XXIV. Di Farinata Uberti. ivi. 

XXV. Del Conte Guido Guerra. 1 lxxxvi 

XXVI. Di Niccola Acciajuoli. Lxxxvir 

XXVII. Di Giovanni e del Fratello Matteo Villani, lxxxix 

XXVIII. Di Giovanni Andrea Principe de’ Canonici . xcu 
XXIX. Di Guido Cavalcanti. xcvi 
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I N D I C M: 

DELLE COSE PIU' NOTABILI 


Contenute nell’ Opera preferì te . 

n .f : ... • I Il 

Atbàni ,' Card. Alcflandro , ordinò ii 

B iimento della rillampa dei 
di San Gregorio M. tra- 
-r dotti da Zanobi da Strada , pag. 

ix. annot. 1 8. ' i-b ’-i 

Alberto di Cologna. VediCologria. 
Alderottoda Fi reme . pug.XLti. a»' 
not. i. . - ini r ) • n 

Aleffandria 
diano . 


•■i/. . i in. I . ‘ ' ie 

. . . *ii'i. .. A ' ' ■ i ix 

t ' . i.u.'- ■ I ■ ' '1 

D ’Abano, Pietro, forte con- 
fufocon Taddeo Fifìco, e 
fua vita . Pag. xlv. an- 
not. 5. 

- - - Creduto Mago dal volgo igno- 
rante. pag. xcix. ' i-./ - - - 
dell’Abbaco, Paolo, diverfo da Pao- 
lo Geometra, pag. Lxxvn. anni t. 
Acciainoli, Donato, fu de’ Priori con 
Gio. Villani, pag. xc ann. 2. 
Acciaiuoli , Nicola . j Sua vita pag. 
LXXXVIT. • I 

- - - Protettore di Zanobi da Stra- 
da. pag. viti. 

Accorto. Sua vita. pag. xxxtl. e ft-gg. 

- - - Sontuofo depofito a lui delti- 
nato dalla Repubblica di Firenze, 
ma non efeguito. pag. x. ahn. 9. 
Accorto, Cafiellano , fuo figliuolo. 

pag. xxxiv. ann. 6. . 

Accorto, Ccrvotto , altro fuo figliuo- 
lo . rag. xxxtv. annot. 6. 

Accorto , Frimccloo lu» 

lo. Sua -vita. pag. xxxvtr. c feg. 

- - - Confufo da alcuni con fuo pa- 
dre. pag. xxxtt. annot. 1. 

-, - - Suo Epitaffio, pag. xxxvr. 
Accorto, Francefco, diverfo dal det- 
to. pag. xxxtx. 

Accorto , Guglielmo , altro fuo fi- 
gliuolo . pag. xxxtx. annot. 6. c 
«Prefaz. pag. 20. 

Accorto da Reggio, pag. xxxtx. 
Accurfio». Vedi Accorto. 

Affncano, Scipione, Soggetto d’un 
Poema di Zanobi da Strada . 1 pag. 
VI!. • r 1 ! . 1 . X.l .T*l. 


» • I 

dria Patria del poeta Clau- 
i. Pag. ir. annot. q. ' 
Alidofi, Pafquale, fuo sbaglio. p.1g. 

li», artnot-4- "">• le 0,11 .'. 
Aligbieri. Vedi Dante.’ r 
Allegretti, Jacopo . pag. xxvrt. an- 
not. 19. > > 1 ' 

A neh io , Martino , corretto ;' 'pagi» 
xrx. ànriot. 19. ‘ 

Andrea, Gio. Canoni!!» . Sua vita.- 
pag. xctt. e fegg. , 

d'Andre», Gio. Vefiovod’Alcria nel- 
la Corfica . pag. xctr. annot. l. 
Andrea, Gio. Maomettano , poi Cri- 
ftiano. pag. xcn. annot. t. • 
Andrea , Gio. Scrittore Franccfc . 

pag- xcn. annot- I. 

d’ Andrea , Gio. Medico Oltrumonta- 
• no. Ivi. 

d’ Andrea , Gio. nobile di Lisbona . 
Ivi . 

Antonio Fifico da Faenza . pag. xxv. 
d’Aquino, S.Tomrpafo . Sue Conchi- 
fioni condannate da Roberto de* 
Bardi, pag. xxrx. dubbi intorno a 
una tale condanna . Ivi a un. ìi 
Aretino, Gio. Vedi Tortelli, Gio. 
Aretino , Leonardo , Autore delle 
vite di Dante , c del Petrattar»' 
Prefaz. pag. 1 2. c 1 4. 

■»■* - Di quanto fiipcva , dichiaroffi 
d de- 
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debitore unicamente a Coluccio 
Salutati, pag. xx Vi 11. annoi. 11. 

- - - Pian le la morjc (ti quello fuo 
Precettore. Ivi. 

- - p Temette aver perduta un gtor» 
no l'amicizia dt lui i «gravemen- 
te fe ne dolfe. Ivi. 

- - - Qual etò «Vefle quando mqrt 
il Boccaccio, pag. xvit. 

Aridotele. Sua Etica tradotta in Vol- 
, gare da Taddeo FiCco . pag. xliv. 
annoi. 4. • 

- * - Suo libro dell'Anima comen- 
tato da Tommalò del Garbo, pag. 

JJV. 

-,n - Sua Etica compendiata da Bru- 
netto Latini, pag. LVIM. annot. 6 . 
num. II, 

Arrighetto. Vedi da Settimello, Ar- 
rigo. f 

Arrigo VI. Impcradore. Sua fpedi- 
zione in Sicilia, pag. lxu. ann. J. 
Arrigo da Settimello . Vedi Setti- 
mello, Arrigo da, 

Avicenna . Sue Opere illuflrate da 
Dino del Garbo, pag. ttLvtr. 

- - - E da Tommafo fuo figliuolo, 
pag. mi, 

Azone, Suocero d’Accorfo. pag.xxxi v. 
annot. 6 . 

- - - Quando morifTe . pag. xxxv, 

annotaz. 7. , 

’• . ! • 

B 

da Bagna rea , Francefco , Vefcovo' 
di Firenze , ebbe al fuo fcrvigio 
Francefco da Barberino, pag. Ixvr. 
annot. 1. 

da Baiffio, Guido, Lettore de’ Cano- 
ni jn Bologna . pag. xcrv, 

Banduri , Anfclmo , comunica noti- 
zie all’ Ab. Antonmana Salvini , 
Prefaz. pag. 21. ■ 1 

Barberini, Cario , Maffeo , e Nic- 
colò. pag. lxvi. annot. z. 
da Barberino, Francefco. Sua vita . 
pag. lxiv. e fegg. 

r - - Suo teflo Latino. Pref. pag. 10 


de’ Bardi , Roberto . Sua vita . pag. 

ó xxix. e fegg. è Pref. pag. 20. 

Bartolo Mulino fiorentino., pagin. 

LXXVIII. 

de’ Baruffatili , Antonio , FiCco di 

' Faenza, p.ig.xxv. annot. 

Bayle, Pietro. Suo errore corretto. 
Pag. et. artnot. tt. 

da Bergamo , Jacopo Filippo . Suo 
sbaglio avvertito', pag. cn.ann. tz. 

Bernardo Fifico di Faenza . pag. xxv. 
annot. 1?. ■ 1 , , 

Bernardo. Vefcovo di Firenze, pag. 
ixit. annot. 3. 

Betuffi , Giufeppe , corretto . pag. 
Xti. annot. (*),:• ■ 1..' ' 

- - - Sue traduzioni' in volgare d’ 
alcune opere del Boccaccio, pag. 
xiv. annot. 8. e pag. xv. annot. ri. 

Bifcioni , Sig. Antonmaria , lommi- 
nifìra ali’ Autore delle annotazio- 
ni il teflo a penna del Villani da 
lui collazionato con varj MSS. Pre- 
faz. pag. 11. 

- - - Gli comunica notizie circa un 
raro teflo a penna dei documenti 
d’ Amore di Francefco da Barbc- 

, fino, pag. lxvii. annot. a. e 

- - - Rifponde al medefìmo circaal- 
cuni dubbi propolligli. Pref. pag. 
12. c pag. xc. annot- 1. 

- - - Ha illuftrata la vita di Tad- 
deo Fifico Fiorentino, pag. XLItr. 
e xl vi. 

Boccaccio, Gio. Sua vita, pag.xi. e 
fegg. 

- - - Sontuofn dcpofito a lui dcfli- 
nato dalla Repubblica di Firenze, 
ma non ridotto ad effetto . pag. 
x. annot. 9. 

.- - - A lui è dato il titolo di Nobi- 
le. Pref. pag. 18, 

- - - Sua morte pianta da Franco 

Sacchetti in una Canzone . pag. x. 
annot. 9. • • 

- - - Forfè Scolaro di Francefco da 

Barberino a cui compofe l’epitaf- 
fio. pag. zxvtil. annot. 4. 

Au- 
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del l : e Cose 

«... Autore della Vita di Dante; 

Pref. pag. 12. #"I 4 - 
« - - Medaglie a' lui coniate . pag. 
xvm. annor. 18. 

Boerio, Niccoli!. Sue annotazioni a 
un’ Opera di Dino da Mugello . 
pag. XL. annot. 2. j s 1 . j 
il Bologna , cosi detto Taddeo Fili- 
■ co Fiorentino . pag. xui. ann. 1. 
Bonatti , Gio. Angelo . p. Lxxv.ann. 3. 
Bonatti, Guido . Sua vita . pag. lxxilf. 

e fegg. e pref. p. 21. 

Bonfadio , Jacopo . Sue Opere rac- 
colte e date alla luce dal Signor 
Ab. Antonio Sambdca . pag; et. 
annot. Iti . • >; >. j'<». 1; 

Bonifacio Vili, chiami) prefTo di si 
varj Giureconlulti per eftendere il 
Sedo delle decretali . pag.xxxvin. 
annot. 2. e pag. xu. annot. 4. 
Bono del Garbo . Vedi dei Garbo , 
Bono. ' 

Borghini, Vincenzio. Spoglio di va- 
ri libri da lui fatto . Pref. pag. 20. 
dai Borgo a San Sepolcro , Fra Dio- 
-.nigi; Suo carteggio don Gio. Vil- 
lani. pag. XC. annot. 2.. il ■ .q 
Borromeo , Card. Federigo , manda 
illudri fdggctti in var; luoghi per 
raccogliere libri, pagi xevr. 1 
-Bott.iri,MonGgnorGibvanni, dk varie 
notizie all’Autore delle an notazion i 
- fatte a quetVOpira del Villani . Prof. 

p.p, e p.txviu. annodi i' 

-- - 'Sua Dedicatoria : in tronteallc 
lettere di Fra Guittone . pag. utv v. 
annot. 3. - 1 

di Ser Bruntllefco, Pippo, tradutto- 

• re in p»rted'mta.Commedia di Pina- 
to. pag. vn . '' 11* iiKi. : 7 

• Buona ccbrloy paidreldi'Bru netto Lati- 

ni . pag. lv. ann. 1. e Pref. pag. zo. 
Buonincontro figliuolo di Gio. d’ An- 
drea. pag.xciv. 

•vi», _i.ij . urt';!,'.^ IL slatiibiiDoit,-' ' 
t annoi. . 1 C. cm.n .'il ■<:, I 

Caferro , Niccol’ Angelo / Suo sba- 

• ' ■ > gl io emenda Co . pag. i>:vn i.jian.q. 
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Calderino , Gio. Maedro di Gio. d' 
.1 Andrea; pag..xcm. j.i> j. 

- - - Addotta il medefimo . pag.xcv. 
Canopo in Egitto, patria della ma* 

die di Claudiano. Pag. m. 

Capotti , Niccolò Cardinale . Vcrfi 
da inciderli fopra il fuo, fepolcr» . 
pag. xxvir. annot. 19. 

Capriolo ,1 Elia , tacciato d'errore . 

pag. lxxv. annot. 3.. ... 

Carlo IV. Imper. coroni poeta Za- 
□obi da Strada, pag. viti. ann. 6 . 
Carlo Re di Napoli , chiamò predo 
di si Dino «li Mugolio a profedare 
le leggi con larghiffiitio onorario, 
pag. xli. annot. 4. ,1 '1 .or l‘> 
Carpenterie, Ireneo, corretto, pag. 

xtr. annot, (*). ‘ 

da Cafcia , Gio. M tifico Fiorentino. 

pàg.txxvui. ■> .1 ; 

Calmi, Bruno. Suscita. pag. lx. 
da Caliigiionchio i Lapo . Suo Epi- 
taffio compodo da Coluccio Salu- 
•* tati. pàg. xxvii. annot. 19. J. 
•+• - -ridona di fua famiglia da lui 
1. ferina, ove elida MS. Pref. pag. 21. 
de’ Cavalcanti , Cavalcante, padre di 
1 Guido, pag. xcvi. ann. 2. e xcir. 

- - - Amichiti di' fua famiglia . pag. 
i xcvii. ann. 2. I ■! i..'> , 1:. 
Cavalcanti, Guido. Sua vita fcritta 

d.d Vidani . pag. xeni. Mancante 
nel Codice iLaurcnziano di quell’ 
Autore. Prefi pag. 14. -oh - L* 

■* - - Sua Canzone comentata da 
Dino del Garbo, pag. XLViii. 

- ’« - Chi avelie per precettore .1 pag. 

1 xv. annot. 3. > . 

- - - Suo ritratto di mano di Tad- 
deo ove sfida . pag.Lxxxir. ann. 4 . 

Notiti* intorno a lui raccol- 
te da Antonio Manetti, ove efi- 
dano MSS. Pref. pag. 14. 
Cavalcanti, Guido, divedo dalfud- 
detto. pag. xcvt. ann. 1. 
di Cauliaco, Guido, Francefc, for- 
n fc confido con Guido Cavalcan- 
■i' ti., pag. cu. ano. a. ..« 

d 2 Cec- 
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Ceciarelli, Alfonfo , oclebre jliripòi 
flore del fecole XVI. pag.ixcvit. 
annoc. 2. 

Cicerone. Volgarizzamenti di alcu- 
ne fue Opere . pag. lviii. non. 6. 
num.II. e III. / n- - . j 
Cicco, Francefco . Sua vita. pag. 
LXX Vili. ,!* 1 " 

Cimabue, Gio. Pittore Fiorentino.. 

pag. lxxx. annoi, i. i 
Cintili , Gio. Sua Stoini MS. degii 
Scrittori Fiorentini. p.XLV. an. 5. 
1 e fuo sbaglio, ivi.' 1 ; 

Cipriano. Sua vita. pag. xxxi. 
Cittadini , Celfo . pag. ci. annoi. 9. 
Claricio , Girolamo . .Sua Apologia 
" in difefa del Boccaccio, p. xvnj 
Claudiano. Sua vita. pag. 1. c fegg. 
de’ Claudi , Progenie , venuta a Firen- 
ze dopoladiflruzionedi Ficlole, e 
da ella nato Claudiano . 1 pag, 11. 1 
Clementine quando furono pubblica- 
te. pag. xxxvm. annot. 2. 
Cobello, Peone, autore d’uua Cro- 
nica di Forlì MS. pag. lxxvx. ann.4. 
di Cotogna , Alberto . Sue Conclu- 
fioni condannate da Roberto de’ 
Bardi, pag. xxtx. dubbj intorno a 
tal condanna, idi. annot. 4 . 
Colonna, Card. Egidio. SuoComen- 
tario fopra la Canzone di Guido 
Cavalcanti . pag. ci. annot. 9. 
Coluccio Piero. Vedi Salutati . 
Corbinclli , Jacopo . Suoi avvertimen- 
ti di lingua, « loro edizione affai 
rara. pag. l vi», ann.é- num.II. 
dal Como , Ugo . Suo Comentario 
fopra la Canzone di Guido Ca- 
valcanti. pag. et. ano. io. 

Corfinr, Sant Andrea. Suo Epitaffio 
! ' dathrooinpoflo.pag.xxviJ. ann.19 
Crcfcunbem , Gio. Mario , corretto. 

pag.xx.rti ano. 5. 1 i ' 

Curfiano. Vedi. Turtigiano FiCco. 

•I ' .1 .< -SI-.., 

D 1 

Dagomari , Famiglia nobile da cui 
difccfc Paolo Geometra , ptjjtXVJI. 
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S.- Daibafo Papa , creduto da alcuni 
Autore di alcune poeGe attribuite 
comunemente a Claudiano . p. mi. 
annot. 5. * 

Dante. Sue vite fcritte dal Boccac- 
cio, e da Leonardo Aretino. Pref. 
pag. 12. e 14. 

- - - Altra fua vita fe ritta dalVfl- 

lani , ora forfè perduta . ivi . e p. xx. 
annot. 1. .. 1..' . 

- - - Suo ritratto fatto da Giotto, p. 

LXXX I. 

- Altro fatto da Taddeo. p.Lxxxtr. 

- - - Somuofo dcpofuoalui desina- 
to dalla Repubblica di Firenze , 
ma non effettuato . pag. X. anno- 
tar. 911 

, - - Ebbe per maeflro Brunetto La- 
tini. p.LV., ann. 3. 

- - - Amicò di Guida Cavalcanti . 
p. xcvii. ano. 3. 

-- - Era de’Priori al icmpodcll’cG- 
lio di Guido Cavalcanti . p. ai. 
annot. lì. . ,x t ìl 1 /. ì ! 

Damino. , GrilUano , intr.iprefe un’ 
edizione di Arrigo da Sttùmello. 
p. lxii. -a cui. 5.1 rj . : , i 

Dipintori Fiorentini. p. lxxx. ■ 
Dittmmand», poema di Bonifacio de- 
gli Uberti. p.LKXir. annot.*;.' 
Dùsiimait» d jìnun ,. Opera di Fran- 
< etico da Barberino. p. ixva. 
Domenico. Gio. Cardinale . dell’Or- 
dine de’ Predicatoti . Suo libro con- 
tro un altro di Col accio Saluta- 
ti. f. xxv, annot. iz. ,b . ,i>J 
Donati , Corlo , nemica di Guido 
Cavalcanti, p.xcv un annot, j.ji. 
Dota figliuola duErancefco. Accorta. 

p. xxxvur. annot. j*.; 1 . 01 

Dnilàaao . Vedi .Xqrcigiano Fiòco . 

. t .; c 1 .*•. a .1 mai: .7.1 .su ..in 
>' u t.O a ob»i£ ' un io.iii'ii-t .1 

.71 1 5"'<| . I. -i» 

Egidio Cardinale di Spagna . p. Lxxtr. 
Egidio Romano . ,.V. Colonna , Card. 
Egidio. o.'. ' i < 1 7 j ; V , turilo 

Egloghedi Colucan Salutari., plgxtv. 

Ex- 
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Ercole di Seneca , argomentò d’uri 
Opera di Coluccio-Sàlritati . p. xi 
annot. 9. p. Xxiv. fc xXv. ann. tor 
e Pref. p. 18. 

Eugenio Tiranno vinto daTeodofio 

Imperadore. p. tv. 1 . 

. •• p- 

Fabbrucci, Sign. Stefano Maria , ci- 
tato e lodato, p. viti, arinoti 61 e 
p. veti, annoi. 2. e' xtw. ànnot. 
Fàvollclo ó Favoletto di Brunetto 
Latini, p. lviH. annot. 6 . 

Ficino, Marfiiio. Sua opera fopra la 
pcftilenza. p. Lti[. ann.7. 

Fiefole disfatta p. ti. 

Filelfo ,‘Giàmrnario . Sua vita dì Drfn- 
tc MS. pi xeVrr. hnn. 3. 1 
Fiorentini , Mario, p. Lxrrr. 
Fiorentino', uorrio illullre, amico di 
Claudiano. p. ir. annot. '3. 
FiorcatltOla quando fondata e a qual 
fine, p. xc.ann.2. 
di Firenze , Geritile .' SuA Opera . 

• p. xivii. ann 't. 5-. ! 
di Firenze, 'Tiririgiarto , poeta-anti- 
co volgare, p. xlix. artn.YI '• i 
da Foiogno , Gentile . Sua Opera . 
p. xtvir. annot. 3. 

FÒhfdrtmi i’Monf. Giulio , prefe fo- 
pra di sì il carico" della rillampa 
dei Morali di S.Gfcgorio'M. tradot- 
ti da Zàncibi da Strada . p.»X. nnrt.ìL I 

- LiaiSno sbagliò Voh ctto . ttfx. 

annot. io. i -torri .li /. j T~ rr '‘ 
da Forlì, Jacopo Opera fopra 

Avicenna/p. uff. annoti d. 
Frachetta , Giròlhmo . Sua efpofizio- 
-ne fopra la Cannone Idi Guido Ca- 
valcanti. p. feti aririi t ri 1 • 

Freero , Pàolo, fiibi ^agli corretti / 
•p. xfx. anHOf.^i p^Ktr.-atlfl. $.*c 

’ pi. XLVt. e XLvìri. artn. x. : > 

- - - Sua aderzione lolpetta . pi XXxv. 
annot. 6 . 

Frottole di Bonifazio liberti . p.'LXXi. 
G 

Grtddi j Libreria dc’ ! 8ignori . JJ. xxiv. 

annotò?/*'* 1 1 4 •* : • 1 1 

*.wl 
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Gaddi , Jacopo , fi corregge internò 
alla patria di Claudiano . pag. ni. 

• ‘ arinoo'j. . 1. .. 

- - - Ha fatto molto ufo ed ono- 
revole menzione di quell’ Opera 
del Villani . Pref. p. 8. 

Galleotto, Francefco. Sua Storia di 
Pefcia MS. p.xxt. anmj. 

Gàlicno'i ofia Galeno. Sua Opera il-. 
lullratn da Dino del Garbo . p.xLvn. 

- - » Altra contentata da Tomgiaà 
no Medico di Firenze . p. xlix. 

- - - Altra fua opera comcntata da' 
Tommafo del Garbo . p. lui. 

Gandolfi , P. Domenico Antonio J 
p. xv. annot. iz. 

del Garbo, Bono, CcruGco , padre 
di Dino. p.Xivt. 

del Garbo, Dino. Sua vita p. xlvi. 
c fcg. c Pref. p. 20. . 

- - - 'Sua impoftura. p. li. 

.... Suo Comeutario fopra la Can- 
zone di Guido Cavalcanti . p. c:. 
annot. 8. 

del Garbo , Tommafo . Sua vita . p. 
c urite :legg. > T. 

- - - Sua (omma. p.XLvr. a 
Genealogia degli Dìi fcritta dal Boc- 
caccio . Giudici fopra di dia. ’.p-c 
xiv. anno», pi 

Geritile , Alberico ,> con qiuit Eoe* 

1 abbia fc ritti), i limi I Dialoghi crp. 
xxxi vi annot. 5. ' 1 
OCsnero, T XIorrqdo-'.Suo (bagno, o. 
i xxvr. annotuip^d pcitxi. ann. 4. 
Ghilini, Giroiamo, l'uo sbaglio cor- 
retto. p. xcir. Jriuiotra:: •> - 

Giamboni, Bono, volgarizzatore de! 
Tcforodi Brunetti Latini . p. lvii. 

■ LVII t. , t Of . ,f Mf!'J 

Giganti , Girolamo , Giurcconfuito 
diede -die (lampe unì Optra di Cn- 
lucc». Salutare, pi xx.V) annot. 13. 
e Pref. pag. 19. . 

Glomalilii d’ Icaiin han lodata quell’ 

' Opera .del Viilapi. Pref.p.8. 

« a « i Loro sbaglio corretto» p. xw. 

1 annoti 5. , .2 

d 3 Giot- 


b 
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Giottino Pitto*- Fiorentino «hi foflc, 
tip. IXJfXii. annot. 4. e . 

Giotto Pittore Fiorentino . Su» vita. 

pt LXXX. . ; r 

Giovanna Runa di Sicilia , rimafla 
vedova con chi, e come firimari- 
,’tafie. pi LXxxviu. . .. ,di:. dl-,0 

Girolamo Eremita, p. xxv, 
del Giudice , Alberto*, fu de’ Priori 
. con Gi». Vìillani. p. XC.annof. 1,. 
Gioie d’Accorfo di quanta autorità. 

p. xxxijr. annot. 5. 

Gr.idcnigo, Giangirolamo, Teatino 
citato e. Iodato, p. xtv. annot. 7. 
Grazio , Grazio Malia. 4 fpedito in 
varj luoghi dal Cardi n. Ftd* Bor- 

• romeo perraccoglicre libri. p. xevr. 
Crac uni efl , non ponji legr, detto at- 
tribuito ad Accori», ma fenza foni 
da mento-, p.xxxtv. annot. 5. ■ 

S. Gregorio Magno . Suoi morali tra- 
dotti da Zanol» da Strada . p. tx. 
annot. 8.. 1 t > 1; 

Guerra, Conte Guido. Sua vita. p. 
xxxxvt. 

Guido di Montefcltro' p, lxxiv. e- 
lxxvi. ann. < 5 . t ,1 : ■ 

; ■. l * m -• r ■ 1 .*.-, ; 

S. Jacopo Apoftolo. Suo Corpo, ove 
cfiila. p. xcvtrt. annot. 3. 

Jacopo dipintore Fior«utmò.pa.xxvnt 
Innocenzio VI., elegge Pixjtonotario 
Apoilolico , e Segretario de’ Brevi 
Eanobii da Strada . pc vllr. ani». 7«i 
Ippocrate .> Sue Opere iUullrate da 
-Taddeo*, Fi fico . p. xliv, annot, 4. 

- - - c da Dinodel Garbo.. p-Xivill. 

ivi, . -..sc.ir. !* , • ili 

• Il * .‘I !.* " I. 

Landino , Criftoforo , fi valle rnol- 
tiffimo- di quell’ Opera del Villa- 
ni r e fovente la traforine a pa- 
rolai per parola-f Prefax. p.-S. • 

- - - Ebbe per Avolo un Fratello 
del edebrè Francefco Cicco muli- 
co Fiorentino., p. lxxix. aonot., z. 

- t- w Sua reftrinooiauza intorno a 
Colucci o Salutati, .p-xxvin.ann.at. 

■> i 1 
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-* - - Altra intorno, a Roberto de’ 
Bardi, p. xxix. annot. 2. 

Latini, Brunetto M Sua vita . p. tv. 

e fegg. e Prcf. p. 20. 21. 

Latini, Perico , figliuolo di Brunct, 
to. p. tx. annot., 7. 

Leifero , Policarpo , fua edizione dell’ 
Elegia di Arrigo da Settimello a 
p, Lxur. 

Leonzio Greco , Maefiro del.Boecac- 
1 cì.o in lingua Greca, p. 14.an.7-. 
Leto , Pomponio , creduto invento- 
re dcHepitaffiodiCiaudiaco. p. v. 
annoi. 12, 

Libu mio, Niccoli , traduttore *d’u» 
Opera del Boccaccio, p.xv.amr, 10, 
Livio, Tito. Sua traduzione in vol- 
gare MS. p. vr. annot. 3. , , , . t 
Lucca, Cittì comperata da Piorcrj- 
tini. p. xci. ann. 2,, 

Luccrio. Sua vita. p. txxxiu. 

Luigi marito di Giovanna, Regina 
di Sfoilia. p. lxxxvi 1 1. 

Lufco, Antonio . Infettiva di Co- 
luccio Salutati contro di elio . 
p. xx vr. annot. 18» - , t “j 
• !"c*l : 1 1.. . -. . -i / , • • . 1 • i. 

V 

Maffei , Marchete, Scipione . Sue ri-* 
fiefiioni fopra il Teforo di Bru- 
netto-Latini. p.t-Vir-,; 
Magliabctc|ii , Antppio-,, proce ufò 
uu’ edizione di Arrigo daSettitnel- 
b, p. lxii. annor. 5. . . u 

Magnatroje, Jacopo, volgarizzatore 
d’un Comeurario di Dino del Gar- 
bo. p.xtvirr. amior.io. > 

Malombra , Riccardo inacftro di 
Gio. d’ Andrea. p.xuv.... j ); . , 

Ma metto , Claudiano ,. creduto dai 
alcuni autore di alcune poefie at- 
tribuite, a[ poeta Claudiano. p. ut. 
annot. 51- • 1 . 

Mandetta , Giovane amata, da. Gui- 
do Cavalcanti. p. xcvni-aon. 3 .1 
Manctti , Antonio . Sua Opera MS. 
intorno a Guido Cavalcanti-. Prcf., 
p. 16. 9. io. 11. e p. xcvii. ann. 2„ 
Eor- 
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-w » Fort traditile iu Volgare que- 
lle Vite del Villani . Pref.-p.io. e;i i. 
-Mancati , Giannoazo . Sue Vite di 
Dante, del Petrarca, e del Boccac- 
cio pubblicate dal Sig. Ab. Mehus. 
Pref. p. 9. e 14. 

- n 1 Sua vita del Boccaccio , ove 

elìda MS. pj si. annoi. 1. ' ' : 

- - - Sua vita di Seneca MS. Pref. 

pag. 19. li . > - 

Manfredi Re delle due Sicilie j ne- 
mico de' Fiorentini . p. ivi. ann. 4. 

- - - Dà foccorfo contro di effi a’ 
Sancii . . p.xxxxni. ■ 

•> v “ Sua Vittoria di Montaperti . 

p. LXXXT. 

Manni , Signor Domenico. Maria , 
pag.x. annot. 9. p.xxxvirj. ann. 1. 

‘ p. xL. ann. 2. p. uv. ivwi.ann. 5. 
p. lxxvii. ann. i. p. xc. annot. 2. 
e p. xct. annot. 3. c xctx. 

1.5 t .Ha ;£mo .ufo ed onorevole mctv 
I. zione di quell’opera del Villani . 
Pref. p; 8 . 

- t - Sua Vita del Boccaccio lodata 
e citata, p. xii. ann. 2. ej. p.xm. 
annot.di p. xv. ami. it. p.xvi. an- 
not. 13. p. xvjii. ann. 17.. 

- - Comunica notizie all’ autore 
delie annotazioni fatte a quell' O- 
pera del Villani, p. XIV. annot. 6 . 
p. 3 xu arino!.?, etxvi. amj<i. 

- - Edizioni di varie Opere , da 
lui proccurate . p. tvnr. ann. 0. 
auro- IL lp. Lxni. : 

Marcatisi, Marcatimi, Medico ce- 
cellentillimo . p.LxxTix. annot. z. 
Marmi,. Cav. Anrotifrancelco . Sua 
Opera inedita, p. vr. annot. 3. 
di Mafino , Lorenzo , Mulìpo Fio- 
rentino. p, Muovala il. . nr.trii 
Maio Pittore Fiorentino^ p.gxjfxr, 
annot. 4. 

Mazzuoli , Gio. detto lo Stradino 1 
Sua vita elisi* dal Cav. Marmi .non 
mai imprclT*. p. vi. .am;ot. 3. 
Mehus, Signor Abate Le rep/o, (.ci- 
tato e lodato, Pref, 'p.,7.. afuiot 7. 

iti.* 


Notabili. 31 

e p. 8. e 9. pag. li. ann. 3. p. xxvm. 
annot. 21. 

- - - Somminifira all’ autore delle 
annotazioni fatte a quell’ Opera 
del Villani molte notizie intorno al- 
la mede fi ma . Pref p. 1 3. 17. e. fegg. 
pag. xvir. xxi. annot. 3. p. xxv. 
annot. io.. e p. xcvm. ann. z. 

* 1- - Lungo palio d’ima iua lettera 
feri ita al medefitno. Pref. pag. 13. 
* fegg. 

Sua edizione delle Lettere di 

Coluccio Salutati., p. xxm.ann.7- 
p. xxiv. annot. 9. e io. p. xxvn. 
.< annot. iqtne in. ' . 

- - - Altri quattro tomi Dt.haprott- 

0 ti per da Rampa, ivi. 

Merciino , Giorgiabramo , fuo sba- 

- glio corretto, p. xLvni. ann. ai. 
di Medina, Guidooe,chi foife . p.xxvr. 

annot. 26. 

Milanzia , moglie di Gio. d’ Andrea . 
p. xciv. 

MincrbettlLiPietro di Giovanni , au- 
tore d’utfa Cronica; antica- Pref. 
pag. .18. , 

Mini, Jacopo. Suo Contentarlo fo- 
pr3 la Canzone di Guido .Caval- 
canti, ove fi trovi, p. t;i. ann. 11. 

1 e Pref. p. zz. 

Mont' Aperti . Vittoria; quivi fegui- 
• tti fi-UXXV. • ; ;JI. • 1 

Montevatchi , cailello .da chiedifica- 

to. -p. -LXXlWt. 

Morali di S. Gregorio Magno, tra- 
dotti da Zanobi da Strada, p. ix, 
annoi. 8. ; .ti 

da Mugello , Dino . Sua vita . p. xxxix. 
e fegg. <1 

Confufo Baalaupqnte eoa Dir 
no deFGdifeo, p.xivi. annoi. 1. 
de’ Muglio , Pioti», ipaeftro di Co- 
luccio Salutati, p.xxr. annoi. 4. 
Molici F.iorentiro.,Loro vita . pag. 

LXXVIII. | , 

.mv.t.q ..<•.»« * 

, J • .ff.L n .ìz * 

•li ) a. ': r,. . :ut .. 

Nc- 
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Negri , P. Giulio , ha tratte molte 
notizie da queft’ Opera del Villani 
lenza citarla. Prcf. p.8. 

- - - Suoi sbagli corretti . p. xxir. 

annot. 5. p.xxxn. ann. r. 

, - Sua contradizionc . p. lxxxix. 

. - Sue aflcrriont lofpettc di! er- 

rore. p. xxn. ann. 4. p.xxiv.;an- 
; not. 9. p. xxxii. annot. 1. - 
di Negro, Andalò, macero del Boc- 
caccio. p. xiv. annot. ’j :-.. . » 
Novella Concubina o moglie di Gio. 

d’ Andrea, p. xeni, annoti 3. - 
Novella figliuola celebre di Gio. d’ 

- Andrea, p. xciv. i ( > • .. t V. 

- - - Leggeva Ragion Civile in luo- 
go di fuo padre.. p. xciv, : 

. X * i è . t l 

! ' ’ J O il , ! x 111. 

Odoardo I. Re d’ Inghilterra , trattè 
in Francia Francefeo Accorto Giu- 
reconfulto ad infegnarvi le Leg- 
gi. p. xxxviL • • 

Onorio IV. Papa-. Sua genero fi 0 ver- 
1 fo Taddeo Fifico. p. xtv. -ann. 5. 
Orlandi , Guido , poeta volgare .1 jp. 

cit. annoti Mi- ; / • .i ..A j. ' 
Orlandi, Pellegrino , Sua 'afferzione 
. folpcttà. *p. xxxv.. annot. -6. : 
Ottava rima inventata dal Boccnc- 
•1 ciò. p. ixvr. annot* 16. 

Oudin , Cafimiro , corretto., p. xix. 



P *•> 


PaóloGeometra . Sua vitabpi r.xxvn. 

manca ne* Codici dol< Magli abcc- 
-• dhi,> e del Marchcfb Riccardi, 
perché. Prcf. p. 1*5.* c i<5. 
Pall.rcngo ,' Guglielmo : Suo sbaglio'. 

p. n. annot. 3. • : ' • y i 

Pataffio di Brunetto Latini, p. lviii. 

annot. 6 . num. IV. 

Petrarca • Sua vita feritta dal Vii- 


•’ IL . C *' E I a 

lani., ora forfè perduta. .) Prcfaz. 
.1 pi 12. e fegg. e p. xx.' ann. i.t 
r - - Altra Tua vita -Ferir ta da Leo* 

- nardo Aretino, ivii , v. ' 

r - - Quando forte coronato poeta . 
p. vili, annot. 6. . . | 

- Itinerario al fuo fepolcro, ma- 

lamente attribuito al Boccaccio . 
p. xvn. .1 • • : • 

- - - Configlia il Boccaccio a mu- 
- tar vita. p. xvm. 

- - * Invita il Boccaccio a vivere 
predo di sè. p. xix. annot. 19. 

- - - Sontuofo dcpofito a lui derti- 
nato dalla .- Repubblica diFiren* 
2c, ma nonefeguito. p. x. ann. 9. 

r - h Fu grand’ amico del Boccac- 
. ciò. p.xvi. •• , * 

* - 4.1 Sua traduzione - in Latinot d’ 
una Novella del Boccaccio, pag. 
xvii. ' •• 

t , * Richiamato alla patria dalco- 

* mune di Firenze per mezzo del 
Boccaccio, p. xiv. annot. 6i -■ 1 

- Macftro del Boccaccio, ’p. xiv.- 
•1 annot.- 7* •' 

* - - In morte di lui fc riffe Coluc- 
cio Salutati, p. xxv< annot. 16. 

de’ Petroni , B. Pietro, Ccrtofino Fa 
•'configlia re il Boccaccio a mutar 
• Vita. p. xvrti. 

Piero, Coluccio-* Vedi Salutati." 
Pietro V efeovo di ;Firenze . p. Lxir.- 
annot. 3/’ “ •'! • .1: ->>tq sul 

Pilato, Leonzio. Vedi Leonzio V ; 
Pittori Fiorentini . Loro vita . p. lxxx^ 
dR Pirtoja , - Cino , maeftro del Boc- 
caccio in Legge Canon ica .. p,xitr.' 
aivtjét. 5. .i* - f | • uib eu ' 

)- 'Sbàglio rde’ GiòrtialUH <P Italia* 
intorno alla •firn morte./ irvi'. ni 
Pitttfrh -fuCcitatà-in Firer»zcc : da*chi 4 
p. lxxx. .lonriiì 

Plauto . Sua Commedia dell’ Anfitriò^ 
1 ■ ne tradotti, e da chi. p. xvn.. 
Pocciant’i , P. Michele !,- ifeco molto 
ufo di qdett’ Opera del ,VùliaM 

fen?a ; citarla . Pref. p. a 1 

Sua 
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- - - - Sua aflcrzione fofpctta . p. Lir. 
annot. 2. i 

► - - Suoi sbagli corretti . p. xliv. 

annot. 4. e jlxviii. àDn. 4. 

- - - Difefo dalla taccia d’ impofto- 
.• re. pi ixxv. annot. 3.1 t v ! ' . ]' 
Poggio fiorentino , immodefio nel 
tuo libro delle facezie > p. xciy; 
Polcntono , Siccone , Autore d’ un 
(Opera MS. de Hlf\flribuJ Scriptoti- 
bus Latina Lingux . p. il. XI. e Pref. 
pag. 17. 

Ponte Vecchio in Firenze fopr’Arno 
da chi fatto, p. lxxxii. annot. 6. 
da Prato , Domenico di Ser Anto- 
nio, vplgarizzatoirc in parte dell' 
Anfitrione di Plauto, p. xv,n. 

•. - 'r: !. 

v* Q. .dii. 1 

Quiririi , Angelo Maria Cardinale . 
Dedicatoria di quell’ Opera a lui 
indirizzata .. p? I.i \ , 1 

. . . • .,«• I v 

* • • » . /* ■ ‘i . 

R .... 

. ». , ;.! ’ f , ili' ' 

de’ Ravaniy Jacopo. Burla da lui fat- 
ta a Francefco Accorfo. p. xxxv n. 
de'Ravignani ,• Gualdrada , Nonna 
del Conte Guido Guerra . pag. 
i. Lxxxvr.i ano. 1* . »: . <1 

Re di Cipri corona d’ alloro Fran- 
cefco Cicco MuTlco .Jf^orecktino . 
.( p» LXXIX./ O h'h . . .! I 
Remigio Fiorentino . ,’Suo sbaglio 
emendato, p. xLVi<,.ann. 1. , 

Riccardina , villa d’Accorfo . p.xxxitf. 

annot. 4, . ; . / 

Riccardo Re d’ Inghilterra arredato 
.7 da Leopoldo Duca d’ Aufiria^ p. 

lxii. annot. 3. .c > . .1 1. . 
-Rido] fi > Rrancefco . Suo Comen ta- 
rlo fopra il Pataffio di Brunetto 
y. Latini, jp. Lix. anji. 6. nmn. V. f 
Rigacci, Sig. Giufeppe. Sua edizio- 
ib tìfajèw Epiftqks, di ;ColuccioSalu- 
- f ; ì«jui . p< pf*m< , annot. 6.. 
.jd.e’Rinieri., Viyiaoosjdfi'francKiNo- 
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• : .. tajo coronò d’ alloro Coluccio Sa- 
lutati , e recitò in. fua lode un 
r difeorfo. -p. (Xxn..iannot.d,- ■[ ,. 
Rinucci, Alcflo. p. sLXxi. ,1.:. 

Rolli , Paolo , ha pubblicata una di 
quelle vite del Villani • Prefi'p, 8. 
Rotate., Alberico , quando fioriffe . 
Pt p. xxxi v. anoK'd. i.»\ 
de’ Rofoni , Dino . Vedi da Mugel- 
lo, Dino. ! . 

del Rollò, Cavalier Paolo. SuoCo- 
mcnto fopra la- Canzone di Gui- 
do Cavalcanti, p. iCi.anu. 11. 
Ruberto. Re di Sicilia indufle Dino 
del Garbo a fc Avere fopra; Avi- 
cenna , p. XlVtl . j f ; fj 
Ruftichelli , antica famiglia di Fi- 
renze. p. x«x v •:. ! vj.'nO 1 ori 
• x ». • *»!.- • - rii ti. i 

S - ... . . 

) ■ jì. >!• : u '.I :••• 

Sacchetti, Franco. -Sua Canzone in 
morte del Boccaccio . p. x. anu. 9. 

- r - Suo Sonetto in cui malamen- 
te fuppnnc che fi ufi fatto Certo- 
fino. p. xviii. J . - 

Salvini, Antonniaria .•'Sue Annota- 
zioni (opra il Pataffio j idi Brunet- 
to Latini, p. lix. ann.6. num. V. 

riceve notizie letterarie dal P. 
Anfelmo Banduri. Prcf. p. 

- - - Sue note MSS. (òpra ..il Pa- 
— . . caffi»- <U Brunetto latti ni . i vi * 

Salvini , Salvino -Suci annotazioni 
MSS. fopra la Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini del P. Negri. Prcf. 
.f, p. 18. e 21.. T. ì : ' 

- - - Sue vite de’ Canonici Fiorcn- 

.'f txni MSS. Pref. p. 20. ' - - r 

Salutati, Benedetto* poeta volgare. 

p< xxi. ano» 3. 

Salutati, Coluccio Piero». Sua] vita. 
-• p.xx. e fegg. e Pref. p. 18. c-fegg. 

- - - Sua opera MS. fopra l’ Ercole 
-j/ di Seneca, pj xrv. annot. 9. - • 

Sambuca, Abate Don. Antonio, ha 
.« , Raccolte e pubblicate le -Opere di 
Jacopo Bonfadio. p. ci. annot. n. 

Sa- 
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Sancfi foccorfì da Manfredi Renel- 
le due Sicilie -p. txxx tv. 
della Scala, Martino, vende a’ Fio- 
rentini la Città di Lutea, p. xci. 
annot. 2. 

da Scarperia, Luca , fende ‘un’ an- 
• fica Cronaca, -yv xxtt. annot. 5. 

- - - Fu di e(Ta -Copiatore , e non 

Autore. Pref. p. 18. 1 

Serfrancefclii , Franccfeó, divolgato- 
re (T un’ Opera di Brunetto Lati- 
ni. p. Lvm. annot. 6 . mini. III. 
Sello de’ decretali quando fi refe no- 
to. p. xxxvin. annot. 2. 
da Settimello r Arrigo c Sua- Vita . 

p. lxi. c fegg. e Pref. p. 2t. 
da Signa, Fra Martino, Agofiinia- 
no, Confclfore, c pofeia cfccutorc 
tellamcntario del Boccaccio . pag. 
xv. annot. 12. 

Signorini, Don Ignazio, Cificrcicn- 
fc . Sue memorie MSS. p. i.x vr. 
annot. 1. 

Solimano , Manina di , Precettore 
di Gio. d’ Andrea. p^xctV. >t 
Squarciafico , Girolamo , corretto . 

p.izttr. annoi. (*). 

Stefano Pittoc Fiorentino, p. ixxxi. 

c lxxxti. annot. 5. 

Stignano Calie] lo di Valdinievole , 
patria di ColucciaSalurati . p.xx. 
annot. 5. 

Stilicone- ebbe fotta di lui nella mi- 
lizia Claudiana, p. Tir. • - 
da Strada, Eugenio, fratcllo : di Za- 
nobi . p.- vi. >>:■■■, 
da Strada, Giovanni, Grammatico,, 
padfe di Zanobi-. p. vr. 

- - - Maellto di Giovanni Boccac- 
-■ cio. ivf, anit. 3: e p. su. 
daStrada, Zanobi. Sua vita. p.vr. 

1 e fegg. e Pref. p. 18. ' i 

- - Intorno a’ funi fiudj fi- rimet- 
te al Boccaccio, p. xvr, 

Famigliariffimo d» Niccola Ac- 
ciainoli J p.- L xxxix. 'A , 
lo Stradina. Vedi Mazzuoli r Gio. 

1. r» . .'.Itili In-.' v 
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Taccuino da chi primo comporto . 
p. Lxxvn. 

Taddeo Fificot Sua viia. pag. xxtr. 
c fegg. • - ’ . ■ 

Taddeo Pittore Fiorentino . p. lxxxii. 
annot. 6 . ■ v , ,1. . 

Tafani , Francefco , chi foffe . p. ixv, 

di 'Fano, Barna, moglie di Francc- 
feo da Barberino, p. lxvi. ann. i. 

Tavole Toletanc di poca utilità . 
p. l.xxvir.' 

Tcodofio Impcradorc , vittoriofo di 
Eugenio Tiranno, p. 1 v. ' 

- - - Argomento d'un Poema a Clau- 
diano. ivi. 

Tcfurctto di Brunetto Latini . p.Lvm. 
annoi. 6 . c Pref. p. 21. 

Tcloro. Opera di Brunetto Latini , 

1 p. LVIf. 

Tir.iquello T Andrea . Sua a fio mo- 
rie fofpctta di errore. p.Cll. an- 
not. 1 r. 

Tornaceli! , Plinio , ha illurtrata la 
Canzone di Guido Cavalcanti . 
p. ci. annot. n. 

Tamra.ili , Cardio. Giufeppemaria T 
promotore della rrlfampa de’ mo- 
rali di S. Gregorio M. tradotti 
dà Zanobi da Stradai . p. IX. att- 
not. 8. 1 - ’ . j'-v 

S.Tommafod’Aquino. Vedi Aquino. 

Tommafo Pittore Fiorentino . pag. 
lxxxi. annoi. 4. 

Toppi, Niccolo. Suo sbaglio ofler- 
vato. p. xcvir. ann. 1. m i; 

Tornio, Bernardo, 1 confutò un’ope- 
ra di Co luccio Salutati . pi-xxv. 
annot. t J. un; 

Torrigiahi antica famiglia' di Fi- 
renze. p. xlix. ri ' 

Torrigiano Fifico. Sua vita u p. xiix. 
c fegg. 

della Tofa , 'Francefco , V efcovt) di 
Firenze* ebbe affilo fcrvigióTran- 
cefco da Barberino . p..LXvHJdbif.*. 

Tor- 
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delle Cose 

Tortelli, Gio. Aretino. Sua Storia 
MS. della Medicina, p. xiv. an- 
not. 5. Quando viveflè . ivi . 

Triboniano, benché pagano, fcrilTc 
di C riilo e della Santilfnna Tri- 
niti, e perchè, p. iv. annoi. 5. 

dt Tribut lmpofloribur , libro mala- 
mente da alcuno attributo al Boc- 
caccio. p. XVII. 

Tru Ciano . Vedi Torrigiana Fifico. 

Turino, Andrea, Edizione delle lue 
Opere, p. xtvn. annot. 9. 

V 

dc’Vadi, Benedetto. Sue annofazio- 
ni ai configli di Dino da Mugel- 
lo. xl. annot. 2. 

Valori, antica famiglia di Firenze. 

p. XLIX. 

Valori, Filippo, ha pubblicata una 
di quelle Vite del Villani. Frcf. 
pag. 8. s v > 

Ubaldini , famiglia temuta da' Fio- 
rentini . p. xcl ann. 2. 

Ubaldini, Federigo. Sua edizione di 
rimedi varj autori . p. tvm. ann.d, 

- - - Sua edizione dk’ Documenti d’ 
Amore, di Frenetico da Barberi- 
no. p. lxiv. ànn. t.ep. xxvt. an. 2. 

- - - Suo sbaglio ; Pref.. p. 20. 

Ubaldini, Scarpetta, ammatftrato da 

Gio. d’ Andrea .'pgxcirf^.ann. 3. 

Ubcrti, Bonifazio. Sumr^t:r .-p.-txi» 
c ftgg. _ : . 

Uberti , Farinata. Sua vita ' pag. 
lxxxhi. e Pref. p. 21. 

- - - Suo ritratto di mano di Giot- 
to. p.ixxxv. ann. 2. 

- - - Sua Figliuola data in moglie 
a Guido Cavalcanti . p. xcvni. 
annot. 3. 

- — Cacciato di Firenze dal Popo- 
lo Fiorentino, p. lxx. ann. 2. 

Vcrgerio, Pietro Paolo il Vecchio, 
ove e folto chi Oudiaflc Ragion 

V Canonica. Pref. p. 20. 

crini, Ugolino, fece molto ufo di 
1 . . 


Notabili. 35 

queft’ Opera deL Villani in un fuo 
poema lenza citarla. Pref. p. 8. 

Verino.-Vtdi de’. V ieri ,■ Francclco. 

Ugo Re di Gcrufalcmmc^ e di Ci- 
pro , indulti: il. Boccaccio a (cri. 
vere della Genealogia degli Dei . 
p.xtVi annot. 8. t 

de'Vieri, Franccfco. Sua illullrazio- 
ne della Canzone di Guido Ca- 
valcanti. p. ci.. ann. il. 

Villani , Filippo , Autore di queft* 
Opera . Notizie intorno alla fua 
vita . Prr£ pag. 6 . 

- - - In qual tempo abbia fcritte 
quelle vite . ivi , e p. 7. 

- - e. Se le abbia icritte in latino o 
in volgare. Pref. p. 9. 

- — Se l’Opera fia intera. Prefaz. 
p. 12. e fegg. 

- - - Scrifle anche le vite di Dan- 
te e del Petrarca , che ora non 
fi trovano . Pref. p. 14. e p. xx. 

r , annot. 1.. . 

Villani, Già Sua vifa . p. ixxxix. 

Villanie, Matteo. Sua. vjia.p. lxxxix. 

Vifconri , Gio. Galeazzo. Sua aller- 
zione e timore intorno all’eloquen- 
za di Coluccio Salatati, p. xxm. 
annot. 6 . ' . _ 

degli Umidi , Accademia , quando 
iltixuita. p, vi, anfibi. 3. 

VoÌpàriz7nmenK) T. Livio, MS. 
p. v>- annoi, f’. 

— *r - - Dei Morali di S. Gregorio M. 

- ■ per Zajlùhi da Strada . p. ix an- 

,ftùt. 8. Suoi tedi a penna, p. x. 

• annot. 8. 

— Dell’Etica d’Ariftotile fatto da 
Taddeo Filìco. p. xliv. annot. 4. 

- - - della Rcttorica di Cicerone, e 

di alcune fue Orazioni, p. lviii. 
ann, 6 . num. IL c III. 

- - - Dell’ Anfitrione Commedia di 
Plauto malamente attribuito al 
Boccaccio, p. xvii. Chi veramen- 
te ne (ia l’autore, ivi. 

- - - Dell’ Elegia di Arrigo da Set- 
timello. p. uni. 

Vof- 



c e e c. 

Zani , Giacomino , compagno del 
Boccaccio in un’ ambafciata a Ur- 
bano V. p. xtv. annot. 6. 

Zilioii, Aldfandro. Sua Opera MS. 
p. lv. annot. 2. • • •» 

- - - PafTo di ella riferito . p. lxx. 
annot. 2. 

- - - Suo patto intorno a Guido Ca- 
valcanti . p. xcix. 

Zcltnero, Gio. Corrado . Suo sba- 
glio corretto . pag. xctn -anoo- 

ta 2. t. : >. a 1 'J 


c r 'Nella Pagi'*? 1 Ijo. 2I. Colon, 1. Fiorcazuola . fi legg* Fiorendola . 
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Votilo , Geranio Gio. corretto, p. 
.Xtxi annot- 20. 

- % - Suoi sbagli corretti - p. Lxxtt. 

annot. 6. . . - 1 "1 

Wartoiv, .Enrico , fuo sbaglio cor- 
retto. pi xxv. annot. 12. 

Tratto in errore dal Ghilini. 

p. scili, ann. 2. 

... oji: D • . J 1 .. 

Z 

Zabarella , Francete»,' Lettore di Ra- 
.-gioii Canonica in Firenze ." PfeE 
pag. 20. -, 

■J. . .* i O • -1 ' -■ - - 
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VITA E COSTUMI 

D 1 

CLAUDIANO 

POETA FIORENTINO. 

P Ochi fono quelli, che di gran Poeta hanno acqueta- 
to il nome ; ma molti quegli, che da’ loro fludj di- 
gniflìma Laurea hanno riportata , i quali l’et'a più limata e 
Bilicata per la leggerezza della materia , e del fermone in 
tutto ha lafciati e dimenticati : e le loro lungamente vigi- 
late notti fono fpente . Ma imra’ più celebrati , i cui Studj 
nelle mani de’ periti moderni fi rivolgono , fu il noltro 
compatriota Claudiano, il quale nell’ anno della grazia quat- 
trocentodieci o circa fiori , al tempo del Signore Teodofio 
Augufto; quantunque alcuni uomini , di grande fcienzia e 
di molta gravita dotati, e curiofilTimi olfervatori ‘delle anti- 
che cofe , pcrtinacilfimamente neghino , coflui edere flato 
Fiorentino : la qual cofa con Si probabili argomenti hanno 
validata , che necelfario fia in parte concedere quello eh’ 
eglino hanno affermato . Muovonfi cofloro pc’ veri! di Sido- 
nio, uomo eniditiflimo, il quale a Claudiano fu contempo- 
raneo, ne’ quali di lui dille cosi (i): 

Et Pelujiaco Jatus Canopo , 

£hti ferruginei tboros mariti 
Et Mufa canit inferos fuperna. 

I quali Tuonano cosi in Tofcano : E quello , che fu gene- 
rato nel Pelufiaco Canopo , il quale colla fuperna mufa canta 
gl' inferni , e le no^je del marito della città del ferro infer- 
nale , Dite : Alla cui autorità repugnare è difficile . Dipoi 
procedendo pervia piùflretta, introducono elfo poeta me- 
defimo parlante della lua patria in quello modo ( 2 ) : 

Crai or um populis Ù‘ nojlro , cognite , Nilo . 

A 

( 1 ) Nc’ tuoi vetGEndecafTillabi indi- (>) Ntl fuo Epigramma ad Genna- 
rìzzati Ftiici Vomint, piot/ne Fr*tri ce. dium ex Ptoconftilc, 



[ 11 ] 

che vuol dire: O cognofc'tuto a Greci popoli , Ò‘ al nojìro Nilo, 
Ma in vero egii usò quel modo del parlare , per compia- 
cere alla antichità; perchè cos^ era allora d’ufanza agli uo- 
mini famofi di dimollrare il luogo della Tua natività , ezian- 
dio fecondo l'origine materna. FuClaudiano, come molti vo- 
gliono , generato di madre Canopea , che tanto importa 
quanto Egiziaca. E dicono, che poiché fu disfatta Fieiole , 
edificandofi la citta di Firenze , non folo nella Romana , c 
Fielolana plebe , ma eziandio de’ nobili di ciafcuna, per co- 
mandamento del Senato, alcuni della progenie de’ Claudj , 
come degli altri dell’ordine Patrizio, a Firenze effere venu- 
ti, della cui progenie affermano cfler nato Claudiano : il cui 
padre, dicono, che fu uomo d’eccellente virtù , e nelle let- 
tere elegante , e della latina eloquenzia abbondantemente 
perito; ma d’ordine, e di cfercizio mercatante (3)* 


(3) Né l’unico, né il primo fu il no- 
fi ro autore ad affermare, che Claudiano 
fofil- Fiorentino. 11 l’etrarca, Colluccio 
Salutati , il Poliziano , e il Landino, 
riferiti dal Giraldi nel Dialogo IV. de 
Poctis , c daGafparo Barzio nella Vita 
di Claudiano, fono fiati dello fiefio pa« 
rcre; Fiorentino pure lo riputarono Sic- 
conc Polcntono , c Giannozzo Manctri ; 
il primo nella fua Opera intitolata deil* 
lujbribus Scriptoribut Latina Lìngua Li • 
tri XVI 11 . cnc MS. fi conferva nella Li- 
breria Ambrcfiana di Milano , ove infe- 
ri la vita di Claudiano Poetar Vlnremini ; 
e il fecondo nell’ Orazione m Funere Leo* 
nardi Aretini , pubblicata dal Sig. Ab. 
Lorenzo Mehus a car. cvn. del Voi. r. 
delle Lettere di efio Aretino. Dello fiefio 
fentimento fi dichiarò pure Ugolino Ve- 
rini , nel Lib. II. de Ùluflrat. Urli. Fio • 
renna a car. 3 z. Ed/tio fecunda . F/oren • 
tia 1636. in 4. co’fcgucnti vorfi: 

Qui Stilicona Duccm cecinit , Ceti- 
cosque furerei ( 

Perfepbonesque thoros , dulcesque Cu- 
pidinis arcus. 

JHunc Fi trentino Mttn pl.it de patte 
(reavi 1 1 

Exul avus T bufeis Nili fecejfit ad Urbet 

Quum fenior Latias regeret Theodofius 
orai. 


Quindi fragli Scrittori Fiorentini l’han- 
no regidrato Francefco Albcrtini , nel 
fuo libro de Jaudtbui Floientia; il Poo 
cianti, ncìCatal Script. Florent. a car. 3?. 
e il P. Negri nella Storia degli Scrittori 
Fiorentini a car. 1 26. Ma, poiché quelli 
niunaanticaautorità , eniun valido fon- 
damento adducono a lor favore, non ò 
da maravigliarli , che dai Critici miglio, 
ri fi preferifea l’autorità di Sidonio Apol- 
linare, c perciò Claudiano venga comu- 
nemente detto Egiziano , c fc gli afie- 
gni, fecondo Suida, per patria Alefian- 
dria . Anche PnfTdnnir», famigliare dì 

Claudiano , citaro da Gio: Lodovico Vi - 
ves , nel fuo Conimene, all’ Opera di Sant* 
Agodir.o deCivit. Dei, al Lib.V.cap.26. 
fcrive che fu Egiziano . Quindi per ridi- 
cola fi tiene pur l’aflerzione di chi lofo- 
fliene Spagnuolo, e di chi lodiceFran- 
cefe; intorno a che veggafi jl Fabrizio , 
nel Tom. II. della Bibliotb. Latina ai 
Lib. I il. cap. 13. Fra quelli, che han- 
no sbagliato nel!’ allegrargli la Patria, 
fi può eziandio riporre il Pafirengo , 
che nel fuo rariffimo libro de Origini- 
but lo dice, a car. 18. a tergo, Sicilia- 
no. Peraltro, non é invcnfimile , che 
la firetta amicizia, ch’ebbe Claudiano 
con Fiorentino , uomo illuftre , a cui in- 
dirizzò il fuo Poema fopra il Ratto di 

Pro- 


[ III ] 

Questi, concioffiacofachè in quel tempo Italia da diverti 
affiliti de’ barbari , e da innumerabili oppreffioni foflTe danneg- 
giata e guafta , venendogli in tedio , e perdendo ogni fpe- 
ranza di potere nella fua propria regione tifare mercatanzia , 
mollo dal defiderio del guadagno , n’ andò a Canopo : dove 
avendo molti anni profperamente trafficato , prefo dalla bel- 
lezza duna vergine Canopea , quella fi fe Spofa : della qua- 
le poi fu generato Claudiano, il quale di Greche, e Latine 
lettere pienamente dotto , avendo con fermiffimo fi lidio fe- 
guitato la Poefia , e acquiftato quello, che al Poeta è ne- 
cefTario, meritò la laurea corona. Fu, come Augurino fcri- 
ve(4), per alcuno tempo pagano, e ultimamente fi con- 
verti alla Crifiiana fede : e di Crifto e della Trinità compofe 
verfi ( 5 ) : molti libri compofe in diverfo ftile , & eziandio 
militò in ordine equcftro lòtto Stilicone . 


Proferpina, abbia dato motivo all' equi- 
voco di crederlo Fiorentino . Si trova 
in fatti lotto il nome d’amendue, per 
teftimonianza del citato Fabrizio, un’ 
Elegia che incomincia: 

Olia fopiiit agirei Cam cantìbus Or- 
pieni , ec. 

Ed h probabile , che la parola Fiorenti- 
ni fia (lata talvolta prefa , non come 
notue d’ autore , ma come indicativa 
della patria di Claudiano; allaqualco- 
fa, perche piuttorto Fiorentino che E- 
giziano fi avelie a credere, qualch e for- 
za av rà fofTe a - g^irriro trntmiei i , e in. 
la lingua in cui egli compofe , fu non 
Egiz iana, ma Romana , che gli era con- 
naturale, e che Firenze e Roma aveva- 
no fra sé la relazione che ha la figliuo- 
la colla Madre . Comunque ciò fìa , vuoili 
offervare che Jacopo Caddi , Scrittore 
Fiorentino, dopo averlo nelfuoCoro/. 
lario dichiarato Fiorentino, e dopo ave- 
re ne’fuoi Elogi a car. 41. lafciuto di 
nuovo ciò in dubbiu, dicendolo Fioren- 
tino o Egiziano o Spegnitoio, fifc ritrat- 
tato dipoi, ccorrctto nel Vol.I. deScri- 
pto'.nonEcclelìafl. acar. 154. ove lo ha 
dichiarato aflblutamente Egiziano. 

(4) De Ci vii. De: al Lib. V. cap. 16. 
ove cosi fcrive Sant’Agollino : Vaile & 
poeta Claudianui , rjuamv'n a CiriJIi no- 


mine alieniti , in ejni ( Theodofii ) to- 
rneo laudibus diali : O nimium dileUe 
Dea ec. 

(?) Se Claudiano folle Crifliano , 
non ben s’accordano gli Scrittori. Quc’ 
clic lo riconofcono per vero autore de’ 
tre componimenti, che li vedono Ram- 
pati in fine delle lue poefie, intitolati: 
Carmen F afe baie - 1 Latti Cbrifli : Mira- 
tala CArifli, del qual parere ì: flato fra 
i primi , come qui lì vede, il noflro Vil- 
lani, e dipoi Gafparo Barzio, ne’fuoi 
A! ver far. al Lib. 1 . cap 7. nededucono 

contrario parere, fui fondamento prin- 
cipalmente di due fuoi contemporanci ; 
cioè di Sant’ Agoftino, di cui poc’anzi 
li h riferito il palio , e di Paolo Orofio , 
chechiarumrnte lo die tPagano-, equin- 
di delle dette compolìzioni credono au- 
tore, alcuni Claudiano Mamcrto, come 
riferifee il Giraidi nel libro citato, ove 
parla di quello Claudiano , ed alcuni 
San Damalo Papa , il cui nome in fron- 
te ad elfi li legge in alcuni MSS. ficco- 
me afferma il Colomefio in una delle 
fue anno-azioni fopra ilGiraldi, acar. 
»J 9. delTom.il. delle Operedi quello , 
Rampate in Leiden nel 1 696. in foglio. 
Anche Marzio Milefio Sarazani , in una 
delle fueOlfervazioni fopra le poefie di 
A a quc- 
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In que’ tempi ( 6 ) Eugenio, per configlio d’Arbogafte, 
fi divile dall’ottimo e Cridianilfimo Principe Teodofio Im- 
peradore; intanto che mandandovi efercito, i cavalieri Teo- 
dofiani non fidamente non fpcravano contro a si potente 
inimico aver vittoria , ma appena s’ardivano a fidarli ne’ 
campi. Ma avvenne, che in mirabile , e difficiliflima bat- 
taglia, Teodofio vinfe Eugenio, certamente non per forza, 
ma vinfe il Ciiftianiffimo Principe per lo aiuto di Grido , 
quafi sforzato dalla fede , e orazioni , e lacrime ; che le- 
vandoli uno validiflimo vento, le Inette , e’ dardi , e limili 
armi gittate contro a’ cavalieri di Teodofio, mirabilmente 
nel petto de’ loro nimici , clic quelli gittavano , fi rivolge- 
vano (7). 

Di qui prefe Claudiano, che allora fioriva, materia: & 
ampliando ìe laudi di Teodofio, molte cofe in eroico verfo 
fcrilfe , nel cui tedo , come piace a Orofio ( 8 ) , il quale 
Agodino nella Romana Storia leguitò, innellò quelli verfi (9) : 

„ O nimium dilette Dea cui militat cetber , 

„ Et coniurati veniunt ad clajjtca venti . 

Che in Tofcano lermone importa quedo : O tu molto di- 
letto a Dio , in cui favore milita l'aria : e gli venti vengo- 
no alla battaglia congiurati : i quali verfi dilfero alcuni più 


cucilo Papa, impresene! Tom. XX VII. 

della Bibl. Patrum dcll’cdizion di Lio. 
ne a car. 8 j. dubita, che alcuno di det- 
ti componimenti Ha di San Damato . 
Per altro Gianlodovico Vives, ed il Oi- 
ra Idi ne’ luoghi citati, fono flati di pa- 
rere, cheClaudiano, quantunque Gen- 
tile, porcile anche aver compolli oue’ 
verfi in grazia dell’ Imperaci :: c , cit erà 
Crifliano , ficcome pur Tnboniano , 
benché' Pagano, fecondo Suida , fende 
di Criflo , e della SantiiTìma Triniti , 
per far cola grata all’ Impctador Giu- 
lliniano. 

(6) L’anno di Crino jj> 2 . 

(7) Quello racconto e ptefo dal Li- 
bro di Sant’ Agodino , deCivitate Dei, 
ove nel Ltb. V. al cap. 26. così di Teo- 
dolio ferivo li Santo : Aiium Tyrannum 


Pugenium qui in illiut Imperatori! lo - 
,»m trg.r flirtar fabrogatui , ac— 
Copto ruìfut propbetico refponfo fidecer- 
tus opprejjìt : centra cujut robujìijfmturrj 
exercitum magri orando tjuam ferìendo 
pt*gnavit . Milite s nobis , qui aderant 
retuletunt , extorta Jibi efje de manibut 
quacumqttc jaculabantur , cum a Tbto- 
dojìi pariibui in adverjariot vebementer 
ventus iret ; CSX non folum qutecumque 
in eoi jaciebantur , coneitattffime rape- 
rei ; veruni etiam tp forum tela in eorum 
corpora retorqueret , Unde & poeta Clau- 
dianut cc. Quella vittoria fegul l'anno 
di Culto 794. 

( 8 ) Hijt.adverfui Paganoi ,L\bMll. 
cap $5. 

( p ) De III. Honorii Confutata. 
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diligenti efquifitori delle cofe di Claudiano , non eflere in 
quella prima forma Icritti , ma cosi (io): 

„ O nimium dilede Deo , cui fundit ab un tris 
Eolus armatas hiemes , cui militar ttther , 

Et coniurati veniunt ad clajjtca venti. 
che importa : O tu molto diletto a Dio , a cui dalle fue 
fpilonche Eulo cffunde le tempefle armate , & in cui favore 
milita 1 ' aria , e ’ venti vengono alla battaglia congiurati • 
affermando Agoflino ( 1 1 ) avere con buono configlio di- 
tratto i due mezzi verfi , che fono fra ’l principio del pri- 
mo , e la fine del fecondo , perchè confiderò , che i Cri- 
ftiani avevano in orrore , che i miracoli del vero Iddio dal- 
la ignoranza de’ Gemili con favolofo e vano ièrmone fol- 
fero maculati. 

FINE. 

Seguita l’ Epitaffio di Claudiano Poeta (12): 


( io) Certamente in alcuni Codici , 
ed in alcune edizioni dcll’Opere di Sant’ 
Agoftino deCivitate Dei , (ì legge: 

O nimium dileBeDeo.cui militai al ber, 
Tt coniurati veniunt ad CtaJJìca venti . 
ma in altre edizioni , e principalmente 
in quella ufeita per opera de’ Monaci 
di San Mauro lì oderva la fuddetta ag- 
giunta , come qui rìfcrifce il Villani . 
Nell' antica co m u n e, rtm a, 

conferva!] , fatta in Roma per Udalricum 
Callum Almanum , ù* Symcnem Ntco/ai 
de Luca anno Domini MCCCCLXX 11 II. 
die vero I III. Menfii Februarii ec. in fogl. 
fi leggono que’ verfi nella feguente ma- 
niera: 

O nimium dileBe Deo , cui fudit ab 
aprii 

Se Jovit armatus , vebtment libi mi. 
litat ttther, 

T.t coniurati veniunt ad clajpca venti. 

(11) Ove cib affermi Sant’Agoftino 
anoi non é noto, nulla certamente di- 
cendone nel Capitolo poc’anzi citato. 

(ta) L’ Epitaffio, che dovrebbe qui 
leggerli , manca in tutti i tedi a penna 
di quell’opera a noi noti « gii mento- 


vati nella Prefazione; ma forfè é quel- 
lo Aedo che fi trovava anticamente in 
Roma nel Foro di Traiano , donde fu 
trasportato nella cafa di Pomponio Leto 
nel monte Cavallo, e fi riferitile in prin- 
cipio diquafi tutte l' impredioni di que- 
llo Poeta, e in altri libri ; e comincia: 

CL.CLAVDIANO V.C. CL. 

CLAVDIaNO ec. 

Se cosi forte, verrebbe a renderli infuf. 
fidente il fofpetto de’ Signori Giornalitli 
d’Italia Tom.xxtt. a car.400. del loro 
Giornale , ove hanno dubitato , che I3 
detta ifcrizione fode lavoro , e inven- 
zione di Pomponio Leto , perciocché 
quafi un fecolo prima diquedo fcriveva 
il noftro Villani. Comunque fiali, cer- 
toé, chcaClaudiano fu eretta unaiferi- 
zione con una flatua , facendone egli 
menzione ne’feguenti fuoi verfi: 

Sed prior effigiem tnbuit fucceffui ahc- 
nam , 

Oraque patriciut negra dicavi t 
honoi . 

Annuit bit principi , titulum pofeen- 
te Settata ec. 
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VITA E COSTUMI 

DI MESSER 

ZANOBI DA STRADA ' 0 

LAUREATO E FIORENTINO. 


Z Anobi, Poeta laureato , il quale della villa di Strada , 
dilungi a Firenze fei miglia, traile origine, nacque (2) 
di Giovanni gramatico (3), il quale di quell’ arte tenne in 
Firenze pubblica fcuola : la quale elfo Zanobi con Eugenio 
luo fratello , per guadagnare e per nutricare la povera vita, 
frequentò molti anni (4). Ma il fuo alto e liberale animo , 


(l) Alcuni da Strada lo dicono; 
altri, c p; ci comunemente , da Sitata. 
In latino da taluno fc flato chiamato 
C forbì ut de Arata . 

(a) Nacque nel ijij. come fi dedu- 
ce dall’elTcr egli morto nel 1364. in età 
di 49 anni , liccomc afferma li coltro 
Scrittore in fine di quella Vita. 

(?) Quclto Giovanni fu il maeftro 
in Grammatica del Boccaccio , come 
nella Vita di quelto, che verrà appref- 
fo, ferite il noftro autore. Di qual ca- 
taro rgli folTe, fi tace dagli Scriitori an- 
tichi a noi noti ; ma nella Parte fecon- 
da, non mai imprefla , deile Notizie l.rl- 
terarie ed l floride intorno agii Uomini il - 
luflri de!P Accademia Fiorentina , che di- 
flefe da vari, ma fpcaalmcnte dalCav. 
Antonfrancefco Marmi li confervano 
MSS. in F.renre, nella Libreria del 
Migliabccchi al nunr 4:. della ClalTc IX. 
fcrrve il Marmi nella Vita del celebre 
Giovanni Mazzuoli, detto io Stradino, 
che Zanobi fu deila famiglia Mazzuoli , 
dalla quale d.fccfc il dettoGiovanni. Il 
Marmi traile quella notizia da un Codi- 
ce della mentovata Libreria del Maglia- 
becchi nella Clalfe XX 1 1 1 . miro. ji. 
in fi-gl che contiene una traduzione in 
Volgare di Tito Livio, ed è coperto di 


un’ antica membiana , nella quale di 
vecchio carattere era notato come Te- 
glie : Queflo libro d di meGiovanni di 
Domenico di Giovanni di Mazzetto di 
Mazzuolo dì Mcfler Francefco di Ser 
Giovanni Mazzuoli da Strato Gramati - 
co , de fu Maeflro di Mcfler Giovanni 
Boccaccio , e padre di Meffcr Zanobi da 
Sitata porta laureato per /’ Imperadore . 
Quella licita notizia fu dal Marmi co- 
municata all'autore della Prefazione , 
che Ila avanti ai Morali di S. Gregorio, 
tradotti dal nnhrn Ztnobi dell’edizione 
ultimamente fatta in Roma, ove pur fi 
legge al cap. 6. ma l’eficrfi quivi aggiun- 
to , che il detto Stradino folcva chia- 
marli il P. Stradino , e che infiitul in 
fua cafa l’Accademia degli Umidi , ha 
dato motivo di grolTo sbaglio ai Gior- 
nalai di Liffia nel Tom. VI. de’ Sup~ 
plem. acar.452. ed all’Autore della Me- 
gnaBibl. Eccief. nel Tom.I. acar. t 29. 
1 quali parlando diZinobi, attribuifco- 
no a quello, e ilfoprannome di Padre, 
e P iflituzione di quell’ Accademia , che 
legni blamente nel 1540. 

(4) Qui il Villani vuol ri ferire, che 
Zanobi da Strada, fuU'elempio del Pa- 
dre , per nutricare la propria vita , fi 
diede anch’egli a fare fcuola in Firen- 
ze* 
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il quale per l’innata nobilita non poteva le vili e baffe cofe 
ragguardare ; tutto il tempo , che dalla dottrina de’ fanciul- 
li poteva furare , quantunque quel fufìe , accuratiflìmamen- 
te fpendeva nello ftudio de’ Poeti : ed i precetti di Filofo- 
fia con ardentiflimo ihidio fegtritava; donde nella ftia gio- 
ventù e gran Poeta, e degno compofitore di profa divenne, 
in molte pillole & in verfi 8c in profa fiorì per elegantiflimo 
fermone : & ultimamente , gik lottando la fama fua in ogni 
parte, cominciò un’opera, la quale io ho veduta, dove le 
laude del primo Affricano in verlo eroico deferiveva ; ma 
avvedendoli , che la medefima opera dal Petrarca era in- 
cominciata , cedendo a si degno uomo , fi ritraile : e della 
materia , quale egli dovefie pigliare , addintandò configlio 
da Giovanni Boccaccio, come egli medefimo in fuoi verfi ma- 
nifella, da lui com polli in quel tempo, che fu laureato ( 5 ), 
de’ quali il principio qui ho regillrato; acciocché agl’inten- 
denti foffe manifello , che luogo egli poteva acquiftare , fe 
i fati più torto non l’avelTero rapito , che il naturale corfo 
non gli dava. Il principio è quello (*): 


ze. Noi aggiungeremo , che in eri di 
foli XX. anni fucccflc a luo Padre in 
quello impiego, nel quale anche lo fu- 
peib. Narra cib Matteo Villani, Padre 
del nofTTO wu rme , -t ie rr » ru» j i uk» «i 
Lib. V. cap. a?. Eccone le fue parole: 
// Padre (diZanobi) infeghi Granati, 
ca a' Giovani di Firenze , e quejìo fuo 
figliuolo fu eli tanto ver tu dio fu ingegno , 
che morto il padre , e rimafo egli tn ad 
di XX- anni , ritenne in fuo capo la J cuo- 
ia del padre , e venne tn tanta feconditi 
di fetenza > che lenza udire altrodottrre 
ammenda , e pafib in Cromatica la feten- 
za del padre , e alla J'ua aggi un fe chia- 
ra , e Jpeculativa Rettorica . Nel J* ante* 
cedente annotazione fi è detto, eh* egli 
nacque nel i$if. Incominciò dunque» 
fare fcuola Tanno 

(5) Come, e in qual tempo foffe lau- 
reato, fi riferirà nella feguente annota- 
zione, ballandoci per ora d’ofTcr vare co- 
me il fopraccitato autore della Prcfazio* 


ne ai Morali di S.Gregorio, tradotti da 
Zanobi al Can.VI. fc flato di opinione, 
che forfè lo Sfrata in tal funzione rcci- 
tafle a Carlo IV. quella fua Orazione, 
Imrruhira De Famm , di cui fa ricordo 
Michel Pocciaut: , nel Caral. Script. Fio - 
rent. acar. 170. dicendo, che fifetbava 
MS. nella Libreria del Cavaljer Niccolò 
Caddi. Noi non abòiam fondamento di 
opporli a una tal congettura; ma s‘cgli 
ebbe in penderò, che il componimento 
in verfi, detto in quel!’ incontio da Za- 
nobi , e di cui qui fi palla di Filippo 
Villani, Ila quell'orazione De Fama 9 
mentovata dal Poccmnti , ci lembra in 
errore, mentre quella fu da Zunobifcrit- 
ta m prola, liccome abbiamo dal mede- 
fimo I occ.anti , il quale riferifee , che 
principiava : Sape me admonete folet ec. 

(*) 1 verfi di Zanobi, che qui li dovreb- 
bero leggere , mancano in tutti 1 MSS, 
di quell’ opera finora a noi noti. 
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Ma confulerando il migliammo Nicola degli Acciajuoli, 
del quale poco dopo diremo , uomo d’ordine militare, e del 
regno di Sicilia , fecondo i Cuoi meriti dopo il Re , gover- 
natore e mafTimo Sinifcalco , e nel f'uo fecolo unico de’no- 
ftri , a cui è debita la memoria della gloria militare; rag- 
guardando lo flato d’ efFo Zanobi debole , e non edere atto 
ad acquiflare laude: e lui contemplando, dalla puerile difci- 
plina il ritrafTe : e collocollo nella Reale corte di Napoli (d), 
dove in tanta dignità pervenne, che il Sommo Pontefice , 
con fperanza di più alto grado , fi degnò promuoverlo a’ pie- 
di Apoflolici a dignità di Protonotario (7). Ma quella di- 
gnità a’ fuoi fludj fu molto nociva ; perocché , per volere 
iervire al fuo ufficio , non attendendo , anzi attendere non 
potendo agli Studj Poetici , già diventato ricco , quegli la- 
fciò . Ma già accoftandofi al fuo ultimo di, a’ fuoi poco di- 
lcreti parenti lalciò le fue operette, le quali ignorantemen- 


( 6 ) In qucilotenipo, ciot; nel Mag- 
gio del 1*55. Ziinobi , merefc la prote- 
sone dell* Acciaj voli» venne in Pila co- 
lonato Poeta dall* Impcrador Carlo IV. 
Il racconto, che di tal funzione fa Mat- 
teo Villani, nel luo^o citalo, meritati' 
elfere qui riferito intero . Scrive quelli 
che Zanobi dilettandoli negli Autori ^ ne 
•venne tanto copiofo ì che in brieve tempo 
d'anni efercitando la fu* nobile indu[ìrta y 
divenne tanto eccellente in Poefia , che 
tneffo r Impera dorè alla gt*u fuma della 
fu .1 virtù , pn anoffo da M. Kiccola Ac - 
ciajvoli di Firenze i gran Sinifcalco del 
Reame di Sicilia , alla cui compagnia il 
detto Maeflro Zanobi era venuto; veduto 
e intefo delle fue magnifiche opere fatte , 
come grande Porta , volle che a' la virtù 
deli' Uomo C aggiugneffe Canove della di' 
gnità. F pubblicatolo in chiaro Poeta in 
pubblico parlamento , Confolenne fefta il 
coronò dell' aitato alloro . E fu Poeta co- 
tonato , e approvato dalCìmperiale Mae- 
Jìà del me) e di Maggio anno / opradetto , 
nella Citili di Pifa . E coti corona’ 0 , ac- 
compagnati da tutti / Baroni deli* Impe- 
rar! ore , e da molti altri per la Città di 
PiJ'a con grande onte e celebrò la fejla del- 
la fua coronazione . Vcgganli anche le 


Storie Fiorentine del Buoninfegni , nel 
Lib. Ill.acar. 442. e di Scipione Ammi- 
rato nel Voi. II. acar. 57 6. e la Diflerra- 
z:one de PifanaUniverftate dell* erudi- 
tismo Signor Stefano Maria Fabrucci , 
impreda fui principio del Tom. XXV. 
degli Opufc Scicnt. c Filolog. pubblicati 
in Venezia dal P. Calogeri, a car. 7. I 
Giornali dtLtpfta , e fautore della Ma* 
gna Btbl. Eccief. ne' luoghi citati , un 
nuovo sbaglio hanno prefo , dicendo , 
che Zanob; era anche fleto coronato poe- 
ta t anni prima in Roma , così confon- 
dendolo coi Petrarca , che appunto ij. 
anni prima aveva confcguito in Roma 
quello onore. 

(7) Fu quelli il Pontefice Innoccn- 
zio VI. il auale non fo. amento lo pro- 
roofle alla dignità di Protonorario Apo- 
ilolico, ma gli conferì eziandio la ca- 
rica di luo Segretario de* Brevi, la qua- 
le efcrcitava nel t$6r. fìccome appren- 
dcfi dal regidro da lui fatto delPEpido- 
Jc ufeite nell’anno nono di quello Pon- 
tefice, ultimamente date alle llampe fot- 
to il nome di cdo Zanobi , dai PP. Mar- 
rene, cDurand, nel Tom. II. del The- 
faur.novus Anecd, a car. 844. 


( 8 ) 01 . 


— * 
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te per loro negligenzia o ftoltizia perirono, eccetto uno re- 
giitro di lettere pubbliche, le quali dando appreflo al Som- 
mo Pontefice, con Comma gravita & eloquenzia politiffuna , 
lecondo il comune conienlo , avea dettate . Sonci eziandio 
alcune poche cofe , le quali, mentre che vide, fcrilTe a’ Cuoi 
amici ( 8 ) , le quali , lecondo il giudicio de’ dotti , dimoftra- 
no , che Ce allo Audio avefle attel’o , Carebbe Cupremo Poeta 
diventato. 


(8) Oltre le Opere qui accennate dal 
noftro Autore , ed oltre la mentovata 
nel numero antecedente, altre nelafciò 
Zanobi, le quali sfuggirono la diluì no- 
tizia . Di due fa menzione il Poccianti 
nel Caia log. Script . F/oren e. a car. 170. 
ciofe d’ una fua Operetta fcritta in verfi 
in Spbttram ; e di una fua Orazione in- 
titolata De Fama ad Carolum IP. Impe- 
ra totem y efiflente MS. in Firenze nella 
Libreria delCavalier Gaddi, della qua- 
le abbiam parlaro di fopra all’ annota* 
zione 5. Ma ciò che giallamente può 
dare occafione di qualche maraviglia, fi 
è il non vedere latro nè dal noflro Vil- 
lani , nè dal Toccanti alcun cenno in- 
torno all’opera più celebre d Zrnobi, 
la quale, per quanto 0 è nino, è Tuni- 
ca , che di lui abbiamo alle Pampe . 
Quella è la Traduzione in lingua Volga- 
re dei Morali dei Pontefice San Gregorio 
Magno fopra il Libro di Giobbe , cd^sì 
pregata per la fua putirà, ed eleganza, 
che la tejlo di Ling ua 1, ed è perciò ci- 
tata nel VocaryoiaTTó dei la Cr ufea . Im- 
prefla fu la prima volra in F renze per 
Nitco ò di Lorenzo dell 1 Mugna , nel 
14^6. in due Tomi in foglio. Ma cflen- 
do una tale edizione di venuta rarifTìma , 
e ricercai iffima dagli amarori della buo- 
na lingua , tuttoché molto fcorrcrta , 
fenza cartolazionc di pag’ne , con mol- 
te abbreviature, e di carattere chemol- 
to al Gotico fi avvicina, ne venne de- 
aerata , e inficine promofla dalVcner. 
Card Giufepperr.ar:a Tommafi una ri. 
flampa ; della correzione d Ila quale , 
per cooperare ai difegni di quello fervo 
di Dio, prefe fo : .ra di sé il carico il ce* 
bre Monf. Giudo Fontanili! . Veggafi 
intorno a ciò la Vita del Card. Tommali 


nel Tom. XXVI. del Giorn . de * Letter. 
d* Italia , a car. 6. e fegg. Ora, federa- 
no di già imprefli i primi IV. Libri , 
quando , feguita efTendo la morte del 
mentovato Cardinale , il quale fuppliva 
alle fpefe, era per rimanere giacente si 
nobile intraprefa , allorché dal Card. 
Aleflandro Albani ne venne ordinato il 
profeguimento, e mercè di quello, ufcl 
in Roma in IV. Tomi in 4. de’ quali il 
rimo , che abbraccia i primi orto Li- 
ri, fu impreflo per gli Eredi del Cor • 
belletti nel 1714. il fecondo, che con- 
tiene il Libro IX. fino al XVII- nella 
Stamperia de' Tinajfme\ 1721. ilterzo, 
che abbraccia il Libro XVIII. fino al 
XXVI. nella Stamperia di Girolamo 
A -iainardi nel 17'.*. eTultimo, checon- 
tienc il Libro XXVII. fino al XXXV. 
nella Stamperia di Rocco Barnabì) nel 
1750. Quell’ ultima edizione ouella , 
che per lo più li cita nel Vocabolario 
della Crufca dell' ultima imprefVone . 

-4 dee avvertire , cne Zanobi 
non Tradurle già furia nt clToprra , ma 
folamente per tutto il Cap. XVIII. del 
Libro XIX. cflendo flato dalla morte 
impedito di compiere quella fatica , la 
quale fu dipoi profeguira da autore in- 
cetto, Piccone quelli fleflo avvertì do- 
po quel Capitolo , in un fuo Prologo , 
flampato in amttdue le edizioni, colle 
feguenti parole : Come io credo , chefttt 
noto a tutti , Me/Jl r Zanobi da Strafa 
elcquentiflìTrio poeta vu/garizzo ■ Morali 
di S. Gregorio ir. fino al Libro XIX. e al 
Capo X Fi II bene e fufficientemente . Poi 
morendo la [ciò Papera imperfetta ; onde 
acciocché ella non rimangi coi / tronca , 
io per la grazia di Dto ec. feguitì P ope- 
ra ec. ed in fine : E coti per la grazia 
B di 
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Qjjesto Poeta fu di datura mediocre, di faccia al- 
quanto lunghetta , lineamenti dilicati , quafi di virginale 
bellezza, colore bianco, parlare fchietto e ritondo, il quale 
dimoftrava luavità femminile : nel vii'o luo era letizia na- 
turale , talché Tempre l’alpetto fuo era allegro , col quale 
facilmente f amicizie provocava ; e fecondochè mi pare ve- 
dere, il vifo e il parlare (apevano d’ una modella adulazio- 
ne. Fu di molta onefta, e di vita caftiflima, tantoché fi (li- 
mava , che ’l fiore della virginità infino alla morte avef- 
le confervato . Mori a Vignone nell’ anno della grazia 
MCCCLXIIII. e della fua età XLVIIII. e fu onorevol- 


mente Seppellito (p). 

di Di» io Cornine ero in quii paffo ap- 
jWìtQ ove fini Po/ era d’ ejfo M ffer Za - 
nobi . £ qui inoltre due cole ci piace 
d’ aggiugnere, fura, che nella prima 
ediaone fatta nc! i486. i! nome di Za- 
nobi non compare nc in principio nè 
jn fine di erta , ma folamente dopo il 
mentovato Cap. XVIII. del Lib- XIX. 
il che per avventura ha fenduto mcn 
nota quella fatica di Zanobi ; e l’altra, 
che tre tedi a penna d. quello volgariz- 
zamento fi confervano, l’uno in Roma 
nella Libreria Panfili nel palagiodi piaz- 
za Navona; l’altro, checontiene i foli 
primi X i I. libri , ed è lenito in carta pe- 
cora aliai diligentemente , colla nota 
dell’anno i4#<- pretto il Sig. Antonma- 
riaB:fc:oni in Firenze; c il reno, ch’è 
pure imperfetto, cioè dal Lib- XX VII I. 
fino al fine, in Venezia mila Libreria 
de’Chcnci Regolari Somafchi alla Salute. 

( 9 ) Una delle fingolari prove, che li 
hanno del concetto, in cui ebbero i Fio- 
rentini Zanobi, fu, che avendo la Re- 
pubblica di Firenze nel i*p6. ordinato, 
come narra il Giovane Ammirato nelle 
fuc Storie F/orent. al Lib. XV I. pag. 855. 
clic a cinque de’fuoi più celebri Lettera- 
ti fi alzarti ro fontuoli Depofiti m Santa 
Maria de! Fiore, uno drquetti fu il no- 
llro Zanobi , e gir altri quattro erano 
Accorfo, Dante, il Petrarca, e il Boc- 
caccio i comecché poi ciò non vernile 
ad effetto per non cttcrlì potute aver le 
ella loro, ficcome abbiamo da Fct liman- 


do Leopoldo del Migliore nella fua Fi - 
renze lllu/ir. acar $4. Ma fe ciò non ef- 
fettuottì , non mancarono tuttavia alla 
memoria di lui altre onorevoli teftimo- 
manze . NelPOftizio de’ Giudici in Fi- 
renze fu in luo onore inala iafeguente 
ifcrizione : 

Hutus Apollinea C et far de fronde ca- 
ptila: 

Ctagir in Alpbcta : Tantum virtuti* 
in ilio 

Inftar erat , potuìt vinBos modulame- 
ne rate: 

Equiparare fuo : , nifi mori pr operare / 
acerba . 

Stima pur ebbe di lui il Petrarca , e fag- 
gio ne ha quelli lanciato in due Lettere 
in verfi latini a Zirobi indirizzate , le 
quali fi hanno nel Tom. 111. delle Ope- 
re del Petrarca, deiPcdizione di Balilea 
1581. Niente meno onorevole è la tc- 
fhmomanza, che nc ha lafciato Franco 
Sacchetti nella fua Canzone in morte 
del Boccaccio , data ultimamente alle 
lìampe dal S g. Domenico Maria Menni 
nella fua Illutazione del Boccaccio a 
car. !?!. ove nu tre Zanobi in parità col 
Petrarca, e col detto Boccaccio, tutti e 
tre allora morti , in que’vcrfi; 

E cerne tutti fanno 
Tre poeti di nome 
Che fe nt' i detto come 
Zanobi e V Petrarca in quel toefauro 
Ch'ebboa col verde Lauto 
L'ultimo , e il terzo i quel) che f opra feri- 
vo , E 


* 
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I T 

D I 

GIOVANNI BOCCACCIO 

FIORENTINO POETA (r). 

C Ome della materia del bogliente ferro, dalle martel- 
la fabbrili battuta, logliono familiare alcune lcaglie 
affocate a modo di razzi in giro rifplendenti ; cosi batten- 
do in prima Dante, poi il Petrarca, uomini d’altilfimo in- 
gegno, la invecchiata Poefia , acciocché mquella'la ruggine di 
molti fecoli feotefiero, la quale bruttiffimamente pigliandola 
l’aveva quafi roia , quafi d’una percolTa felce illuftriflime 
fcintille da poetico lpirito morte , crebbero in luminofe fiam- 
me grandemente rilplendenti ; cioè Zanobio, del quale di 
lòpra abbiamo fatta menzione , e quello Giovanni , di cui 
al prefente abbiamo adire, felicemente ufeirono. Il colini 
padre fu Boccaccio da Certaldo , cartello del contado Fio- 
rentino , uomo d’ornamento di cortumi celebrato (2)- 


j£ cìafcicdun fu vivo 

Infteme , e tutti gli vidi ad un temto 

Or <!•*» fi rmma/ m . 

Anche Ugolino Verini fece diluì onore- 
vole ricordanza nel Lib. II. de lilujìr. 
XJtbis F/otcnt. a car. 33. co’due feguen- 
ti verfi : 

Ztrtobium Strafar» mori importuna per ■ 
em:t 

Ingenti monumenta tamen fua far» 
mina rejìant . 

(il De' moiri che hanno fcritra la 
Vita del Boccaccio, ira i quali lì po Fo- 
no contai e Siccome l’olentono nella Tua 
Opera mentovata di fopra acar. il. an- 
uot. j. Gunnoz/o M.ineiti, la cui Ope- 
ra lì conferva ancoi MS. in Padova nel- 
la Libreria di S Maria in Vano, c in 
Firenze nella Strozziana Cod 386. in 4. 


e nel|^ Laurenziana al Banco 63. Cod.30. 
infogl. ed altrove, Girolamo Sauarcia- 
hco, todavico Dolce, Francesco San- 
fovino, Giufeppe Betuflì , e Papirio Maf- 
fon , lecui fatiche fono gii iniprefTe, il 
più antico è il nollro Villani, e perciò 
in non poco pregio debbe eflcr tenuta 
quella ‘ ita. 

( t) Il fuo vero nome era Boccaccio 
di C bel Imo di Buonijuto , e foleva* de- 
nominarli da Certaldo , eh’ c Callello 
del Contado Fiorentino nella Vaidelfa 
dilur.gi venti miglia da Firenze. Peral- 
tro non egli il primo , ma altri delia 
fua famiglia, prima di lui, s’ erano di 
già da Certaldo trafportati ad abitare 
in Firenze. Ciò afferma Giovanni luo 
figliuolo nel L brode’ Fiumi , ove, par- 
lando del fiume Ella , fa menzione di 
Certaldo, e dice che quello ftdts qu:p» 
B a l e 
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Quelli perle fue mcrcatanzie, alle quali attendeva (*) dan- 
do a Parigi, come era d’ingegno liberale e piacevole , così 
fu di compleflione allegra , e di facile inclinazione ad amo- 
re . Per quella piacevolezza della lua natura e de’ collumi , 
s’innamorò d’ una giovinetta Parigina, di forte mediocre tra 
nobile e borghelè, della quale arie di veementilTimo amore: 
e come vogliono gli olTervatori delle Opere di Giovanni , 
quella fi congiunte perifpofa, della quale poi elfo Giovan- 
ni fu generato (3), il quale fanciullo fotto maeltro Gio- 
vanni, padre di Zenobio Poeta (4), non pienamente aven- 
do imparato gramatica , volendo e coltringcndolo il padre 
per cagione di guadagno , fu coftretto ad attendere all’ ab- 
baco, e per la mcdefima cagione a peregrinare . E avendo 
per molte, e'diverfe regioni or qui e or li lungamente erra- 
to : e già al ventottelimo anno pervenuto ; per lo comanda- 
mento paterno a Napoli nella Pergola fi fermò , dove ftando 
un dì, a cafo andandofi a diporto lolo , pervenne al luogo , 
dove la cenere di Virgilio Marone è feppellita : il cui fe- 
polcro ragguardando Giovanni , e con ammirazione lunga- 
mente quel che drento chiudeva , e la fama di quelle olla 
con animo folpefo meditando, cominciò lubitamente ad ac- 
culare e lamentarli della fua fortuna , dalla quale violente- 
mente era collretto a darfi alle mercatanzie a lui odiole . 

• 

p t CÌT natile fotum majornm mirrane rie , o f>a f tarla del Decamerane CC. a! 
/«ir, antiquata illosfufciperet F/ortntia Cap. II. 

C iva. Da ciò apparirebbe (larfi tutta (*) Da cib pub dedurli poco giuda 
la ragione a favor di que’ che ad<rma- edere l’aflerzione del Betudì , e dello 
no Firenze edere data la patria del Boc- Squarciafico , i quali affermano , che 
caccio > Te non che quelli ncll’ifcrizio- Gio: Boccaccio nacque di vili parenti , 
ne Sepolcrale , che a semedetimo fece, come altresì del Carpenterie , che net 
chiamò fua patria Certaldo tuo Supplirti. ad rruditoJCaliiit icic. J. 

Genitor Precluditi il/i: lo dice patri ruftieo procreami 

Patria Certaldum . (?) Nacque l'anno t ? t ?. fecondo la 

Comunque fiad, da ciò i nato il vario più comune opinione, benchò altri fcri- 
fcntimento degli autori, molti de’quali vano nel t?t4 Si avverta tuttavia ef- 
Certaldo, e molti Firenze adegnano per ferci giudi fondamenti per credere eh’ 
patria a Gio: Boccaccio; intorno a che egli nafeede d’illegitimo matrimonio, 
veggafi la Vita di qurdo con erudite , come può vederli nella fua Vita fcritta 
e peregrine ricerche edefa, e pubblica- dal Sig. Manni al Cap. IV. 
ta dal Sig. Domenico Maria Manni in • (4) Di Zanobi da Strada, di cui G k 

Itoate alla fua llluflrazione del Boccac - parlato nel Capitolo antecedente. 
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Onde da un fubito amore delle Pieride Mufe tocco , tor- 
nando a cala, sprezzate al tutto le mercatanzie, con arden- 
tillìmo ftudio alla Poefia fi dette : nella quale in breviflimo 
tempo congiugnendo infieme il nobile ingegno , e l’ardente 
defiderio, fé mirabile profitto . Della qual cola avvedendoli 
il padre, e (limando la inclinazione celefte piu nèl figliuolo 
potere , che f imperio paterno ; a l'uoi ftudj ultimamente 
conienti , e co’ favori a lui potàbili 1’ aiutò ; quantunque 
prima allo ftudio di Ragione Canonica lo inducefle ( 5 ) . 

Giovanni , poiché fi lènti libero, con grandiflìma cu- 
ra cominciò ad inveftigare quel che alla Poefia era di bifo- 
gno : e vedendo i pnncipj e fondamenti de’ Poeti , i quali 
circa le fizioni c favole confiftono , effer quafi totalmente 
perduti ; come le da un fato fuffe moffo, fi mife in camino, 
nè fi lpaventò di faticofiflime peregrinazioni ; perocché mol- 
te e varie regioni certiflimamente trafeorfe (ò), nelle qua- 
li con gran lollecitudine inveltigò ciò che de’ poeti fi potea 
avere : e eziandio gli ftudj Greci con difficile e pertinace 
ftudio ricercò, onde alcuna cofa potefle cavare y ulando per 


( 5 ) Qui in fatti dagli altri Scrittori 
della fuaViia li rifenfcc, che Boccaccio 
fuo Padre cedendo finalmente a II* i dan- 
ze di lui, e degli amici, lo ponefle ad 
illudiate la Legge Canonica lotto il ce- 
lebre Cmo da Piltoja ; ma che il figli- 
uolo trovandotene jdjàtro coll’ an imo 
alieno, fi pdnelle prima legleiinientc , 
e pofeia in palcfe, a (Indiate la Filofo- 
fia, e principalmente le belle lettere, e 
la poclia , ond' egli mcdclimo così nel 
Corbaccio di se laluò fcritto: Gli lludj 
adunque Mila fair a Ftto/ofia apparte- 
nenti :nfino dalla tua puerizia , piti af- 
fai che il tuo padre non avrebbe volu- 
to , ti piacquero, e niajfimatnente in quel' 
la patte , che a poefia s' appartiene , la 
quale per avventura tubai con pii* fer- 
vore d'animo , che con altezza d'inge- 
gno fegutto. L’avere poco fopra afler- 
mato il Villani, che il Boccaccio, pri- 
ma di darli agli fiud trovava!! in Ni- 
poti in età di venti otto anni, ci faof- 
iervarc, ch’ellendo egli nato del xjij. 


non prima del 1*41 fi pofe nella fcuo- 
la di Cino , il perchb fcn?a ficuro fon- 
damento hanno affermato 1 Signori Gior- 
nali!! i d’Italia nel Tom. VI 11. acar. ipt. 
che Cmo monile nel ingannati per 
avventura dalla fuaifcrizione lepolcrale 
nell a guif a che vien riferita dal Panziro- 
TT nel Libro II. de G larii L. L.. interprete 
alcap.58. ficcome, aDio piacendo, in 
altra opera nollra opportunamente c’in- 
gegneremo di provare. 

v<5) De’fuoi viaggi, e de’ luoghi ne’ 
quali fu , veggafi il Sig. Manni alcap.u. 
della fua Vita Nel numero de’ fuoi viag* 
gì pofiono altresì aver luogo le diverte 
Ambaicerie , eh’ celi poi intraprefe di 
commiffione della Repubblica di Firen- 
ze. Tali furono quella per cui fu man- 
dato a Lodovico di Baviera per perva- 
derlo a venire armato in Italia , delia 
quale parla Scipione Ammirato nel Li- 
bro X. delle fue S torie fotto l’anno ijja. 
uell’ altre per cui andò nel i?$4« a! 
ontcfice Innocenzio VI. e nel 136*. a 

Ur. 
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maeftro Leonzio Greco (7 ) , della Poefia Greca perniili mo : 
e ultimamente ciò che col Tuo lungo ftudio potè trovare, in 
un volume ridufie, il quale intitolò de Genealogia De orum (8): 
dove i conienti degli antichi Poeti con mirabile ordine ed 
elegante Itilo, ciò che moralmente ititele, per allegoria fono 
ratinati : opera certamente dilettevole e utile, e molto ne- 
celTaria a chi vuole i velami de’ Poeti conolcere : e fenza la 
quale difficile farebbe intendere i Poeti , e la loro difciplina 
lhtdiare ; perocché tutti i miflerj de’ Poeti, e gli allegorici 
fenfi , i quali o finzione di Storia , o favolofa compofìzione 
occultano, con mirabile acume d’ingegno in pubblico e quali 


alle mani di ciakuno riduflè 
mi de’ fiumi, monti, félve, 
ne’ volumi poetici & iftorici 

Urbano V- ficcomc narra folto quegli 
anni l’Ammirato, e quella percuiinlie- 
jr.c con Giacomino Zini Ipedito venne 
nel Novembre del 1567. al mcdclimo 
Pontefice , della quale fi conferva un’ 
efatta notizia nell’Archivio del Monte 
Comune di Firenze, che eoo gentilez- 
za ci b fiata dipoi comunicata con let- 
tera dal meiiefmio Sig. Manni. Egli fu 
anche fpcdito dal Comune di Firenze al 
Petrarca per incitarlo a rimpatriare, del- 
la quale ambafciata parla Lodovico Bec- 
catelli nella Vita del Petrarca, ma fenza 
notarne l’anno. 

(7) Di quello fuo Miefiro, cheehia- 
mofli Leonzio Pilato diTcfialonica, lece 
lunga , ed onorevole mena ore il B c- 
caccio medefimo nella Genealogia elegie 
Dei al Lib V. cap. Ó.C7- ove li appren- 
de che da Venezia lo tralTe a Firenze ; 
che lungo tempo lo tenne in fua cafa ; 
e che con pubblico lìipendio giiottenno 
in fua patria una Cattedra di Lingua 
Greca. D, cITo Leonzio ha pubblicata la 
vita il Sig. Hody nel Lib. 1. cap. 1. della 
fua Opera intitolata: de Grecie Ululiti, 
bue Lingue Grece litcrarurnejue buma- 
nicrtem Inflauratoribus . Londini 1741. 
in 8. Oltre quello , altri Maeftri ebbe 
tgli, e fra gii altri Francefco Petrarca, 
ed Anda:òdi Negro Gcnovefe. L’efpref- 
lione poi delVJlani, che il Boccaccio 


(p) . E concicffiacolachc 1 no- 
laghi, lìagni, e mari, i quali 
lono lcritti , fodero variati o 

oli flud/ Greci con dijjiile , e pertinace 
Jì lidio ricercò , fervir potrebbe di nuova 
prova per dargli luogo fra gl* Italiani , 
che prima del lecolo X.V. lcppero di Lin* 
gua Greca, lìcconie appunto fra quelli 
l’ha regilUaro il chiariftimo P. Gangi- 
rolamo GraJcnigo, acar.ti?. della fua 
cruditiflìma D.flcrtazionc intorno a que- 
llo argomento. 

(8) Egli la intraprefe ad ifìanza di 
Ugo Re di Gerulakmme , e di Opro , a 
cui anche dcdicolla* Forfè la prima im- 
presone fc quella, che ufcì in Venezia 
per Vindelino d i Spira nel 1472. in fogi. 
feguira da molte altre. Una traduzione 
in volgare , fatta da Giuleppc Bctuflì p 
fu Rampata inVtnexia al jegno del Paz~ 
Zo 15 47* i* 1 4* e P tr Jacopo Smnf ovino 
l$ 6 p. in 4. 

(p) 11 giudizio dato da! Villani del!» 
Genealogia degli Dei fc uniforme a quel* 
lo che laColucco Salutati m una fua 
Operetta fopra l’Èrcole di Seneca , che 
manofer tra cliltc in Firenze nella Libre- 
ria Guadagni, ove così fcrive : Legane 
admirabu 0 opus divini iltius viti , C9* 
compatriota mei Joanais B oceani de Ge- 
nealogia Deurum, ani omnium antiquo, 
rum j»per bue materia tradit one t mira. 

bili ter fuperavit ; c nell* Epiiìola VI. 
della Pane feconda delle Lettere del me- 
deli ii«o Coluccio , così quelli (i efpnmc 

in* 
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dal proprio piacere di diverfi fecoli , o da varj avvenimenti ; 
e però con diverfi nomi folfero chiamati, i quali lo intellet- 
to di chi leggeva o variavano o tenevano fofpelo; però com- 
poleun libro de’ fiumi e monti, e d’altre iòpraddette cole , nel 
quale efprelTamcnte dim olirò ciafcuna cola, con che nomi, 
fecondo il corlo del tempo era notata : il quale i lettori 
delle cofe antiche da molti errori può liberare (io). Com- 
pole ancora un libro de’ cafi degli uomini illultri : e un al- 
tro delle chiare Donne (n): ne’ quali di tanta facondia & 
eleganzia di iermone e graviti riiplende , che gli altilfimi 
ingegni degli antichi in quel trattato fi può dire non loia- 
mente agguagliare, ma lorle anzi meritamente luperare» 
Oltre alle predette opere compole Egloghe ledici bellilfi- 
me ( 12) , e molte Pillole in verfi e in profa, le quali ap- 


intorno al Boccaccio allori defunto : 
Quii in t egumeni a poetica , in quibus la* 
teie folent aut ferrei a natura , aue mora - 
hunt addita documenta , aut hifìoriarum 
•ver ita j incorra pia de eetevo nobts evolvet ? 
Hoc tam affanm , tarnque emendai ijftme 
abjolvit in libro de Genealogia Deorum , 
qutm multo labore , O* flylo prorftis di- 
vino rompo fuit , ut omnes etiam prifeot 
% ir 01 hujus rei indagine Juperarit . E ta- 
le guidamente doveva cflere il "indizio 
di que' tempi , ne 1 quali fcarfìffime , e 
contale erano le notizie inrorno alla 
Mitologia, ma alprefenfe non è pib in 
tanfo pregio -, «flo . x an . ji 

forte principale , fi ricorre , per eflcrlì 
ne' tempi pofieriori date fuori opere in- 
torno a quell’argomento di piti fina cri- 
tica, e di maggior erudizione ripiene ; 
quindi, ora a que’ tempi, ed ora a’po- 
Iter tori fi debbono riferire i vari , e di- 
verfi g udizj, che di ella hanno lafciati 
gli Scrittori. 

(10) Le pili antiche edizioni di det- 
ta Opera che pure è latina, fono le fat- 
te , Veneti ii per Vindelinum de Spira 
Jdus Januarii 1475 in fogl. Regit per 
Albertum Maxale 1481. in fogl. Vicen - 
tire 1487. in fogl. e Venetiis 1497 Nic- 
colò Liburnio ne fece una traduzione , 
che fu fiampata in Firenze per ti Giunti 
i; 98. in 8. Circa il giudizio poi che ne 


dà il Villani , fi potrebbe qui replicare 
c ò che abbiamo detto neU’annotazione 
antecedente. 

(11) Anche quelli due Libri furono 

da lui fcritti in latino, e piò volte impref- 
fi . Si hanno anche tradotti in Volgare 
da Giufcppe Betuflfì , e (latnpati amendue 
in Firenze per i Giunti 1566. in due Vo- 
lumi in 8. Altre traduz.oni, ed jmpref- 
fioni fe ne ti feri (cono dal Sign Manni 
nel cap xxtt. della fua V’ta II primo 
di quelli Libri non è forfè diverfo da 
quello che l’Allewordio nel fuo fy/V/Ve- 
gium de Hift. Latin a car. 104. gli attri- 
buto» r ni De "Nobili bus Infelici* 

bus , dicendo non elitre mai flato Cam- 
pato, edeflerc sì pregato, craro, che, 
al riferire diGianenrico Oltingero, un 
teflo a penna di eflo fu filmato cento 
feudi. 

(12) Quelle tifarono in Firenze dal- 
le flampe di Filippo Giunta nel H04. in 
8. e pofcia fono fiate inferite nella Rac- 
colta degli Scrittori Bucolici tìafìiea per 
Jo. Oponnum 1^46 in 8. a car. 598. Una 
lunga lettera del Boccaccio , fcritta a 
F- Martino da Signa Agognano, che 
fu fuoConfcfiòre , e pofcia uno Je’fuoi 
efecutori reftamentarj , nella quale gli 
feopre gli arcani di dette Egloghe, cioè 
de* fatti fiorici in effe rapprefentari , è 
Hata ultimamente pubblicata dal P. Do* 

me* 
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predo a’ dotti non fono in piccolo prezzo (13). E certa- 
mente i volumi, ch’egli compole, agli uomini più degni 
gratinimi , eziandio tacente me , dimoftrano quanto fu il 
ìuo grande ingegno. 

Il Petrarca eziandio, al quale fu si amico, che erano 
ftimati una anima in due corpi , lui mirabilmente per la 
verità , come dice , e non per calore dell’ amicizia collau- 
da (14): & elTo Zenobio Poeta , come ne’ iuoi verfi dimo- 
ftra, in lui rimette l’arbitrio dell’ eleggere la materia del- 
lo feri vere (15). Sonci ancora molte lue opere corri porte 
in vulgare fermone, alcuna in rima cantata, alcuna in pro- 
laica compofizione deferitta (itf), nelle quali per la lafci- 
va gioventù alquanto apertamente il iuo ingegno fi iollazza : 


menico Antonio Gandolfi nella Tua Dif- 
feriamone De Ducenti i Angnflintanit 
Scriptoribut a car. 2óa. 

(li) Delle moltiflìme Lettere, le qua- 
li i verifimile averr ferine il Boccac- 
cio) non ci refiano al prefcntc che fet- 
te o otto, pubblicate in vari Libri, del- 
ie quali ad una ad una fa menzione il Si- 
gnor Manni alCap. xziv. 

(14) Vedi una lunga lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio fra le fue Senili nel 
Lib. V. num. i. ed altre fra le fue fami- 
gliai al medcGmo fentte , nel Lib. IX. 
num. 3.4. e 5. e nel Lib.X. num.i a. 

( 15) Vedi fopra nella Vita di Zanobi 
da Strada a car. vi. 

( 16) Oltre le Opere del Boccaccio , 
di fopra nominate dal Villani, il quale 
pare aver voluto particolarmente diflin- 
guere le Latine, come forfè alfuo tem- 
po le più (limate , altre molte egli ne 
fende, da lui qui accennate di paleg- 
gio, delle quali noi pure , per non al- 
lontanarci dal metodo di lui, porremo 
qui poco piti che i titoli foli. 

Le fcritte dunque in profa fono: 1.7/ 
Decamerone , opera, che per la fila fama 
ha dì molto ofeurata quella delle altre 
fue. a. L’Ameto , o fia ìd Commedia del- 
leNinft Fiorentine , Opera compolla di 
profa, e di rima, della qual maniera fi 
reputa inventore il Boccaccio . La 
Fiammill* • 4 - UFilocopo, o il Filoco- 


10 . 5. Il Culaccio , o fia il Lnberinto 
d y Amore. G, L'Urbano ì ofia ì flou* molto 
dilettevole ec. Si a v veli a tuttavia poterli 
dubitare le quell' ultima opeta lìa del 
Boccaccio, (lecerne olTeivano gli Acca- 
demici della Crufca nell’ Indice degli 
Autori citati nel loro Vocabolario , c 
Vincenzio Eorghini nella Leti eia ex xi u 
llampata acar. $05. del Vol. 1 V. Par IV. 
della Raccolta di Prole Fiorentine . 7. La 
Vii* di Dante . 8 Commento fopra la 
Commedia di quello , il quale non li 
eftende oltre il Capo xvt 1. del l'Inferno; 
al qual propolito avvertiremo , che il 
Boccaccio fu eletto dal Comun di Fi- 
renze ad efporre pubblican ente Dante 
l’anno 137; con provvifione aliai per 
que’tetnpi onorevole di cento fiorini . 
p. Il Juo Te/lamento . Di tuttrqnclieO- 
pere in profa h itala fatta una edizione 
in Napoli lotto il finto nome di Firenze , 
in Vili. Volumi in8 de’quali i primi 
due, contenenti il Decamerone, furono 
impreffi nel 1718. gli altri quattro nel 
>7 Z J- c gli ultimi due, che contengono 

11 Commento fopra Dante , nel 1724. 

Le fcritte poi in vcrli fono : t. La 

Tefeide , Poema in ottava rima , della 
quale ha la gloria il Boccaccio d’edere 
flato l'inventore , come altresì de’ Ro- 
manzi in verli volgari, a. L’ An.crofa 
Vifione , Poema in terza rima . 3 II 
Ftlojìrato, Poema in ottava rima . 4 Al 
Nln - 
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le quali dipoi, effendo invecchiato, (limò di porre in filen- 
zio (17); ma non potè , come defiderava , la parola gih 
detta al petto rivocare ; nè il foco , che col mantice avea 


Ninfale Fiefolano , altro Poema in otta* 
va rima . 5. Deli* injìgne obbedienza e 
fede maritale . Alcuni hanno creduto , 
che il Boccaccio abbia intraprcl'a un* 
opera su quello argomento, Jaqualelia 
poi (lata tradotta di Volgare in Latino 
dal Petrarca ; c infatti la traduzione di 
quello fi conferva MS. in foglio nel 
Banco LXXVIII. della Libreria Lau- 
renzrana al num. 2. ove il Petrarca in- 
comincia il proemio indirizzato al me* 
delìmo Boccaccio con quelle parole: L/« 

bìum tu uni qutm nojìro materno eloquio , 
mt ocinory o/im iuvents edìttrfli , nafeia 
qutdem ec. indi narra d* averla tradotta 
di Volgare in Larino paucis in ipfa nar - 
rutione mutatis verbis , aut additis ec. 
Ma la verità è , che quell* opera altro 
non fc, che l’ultima Novella del Dcca- 
meronedel Boccaccio, detta comunemen- 
te la Novella dt Grifc/da , o fia del Mar - 
ebefe di Sa/uzzo , la quale appunto fu 
tradotta in Latino dal Petrarca , e in- 
titolata De obedientia ac fide uxoria . 
Ciò appar chiaro dal nfeontro di effa 
traduzione già (lampara fia le opere la- 
tine del Petrarca, e dal Sig. Manni nel- 
la l’arte II. dell* J llufìwzione de ! Oceanie- 
rone del Boccaccio a cnr. éoS. e fegg. Al 
qual proposto avvertiremo con isbaglio 
trovarli affermato da alcuni, chetradut- 

qucfti TindirizzalTc al Boccaccio , certo 
effendo, che l’ Aretino , quando morì il 
Boccaccio, non aveva che cinque o fei 
anni, fc feguitiamo l’autorità dt Lorenzo 
Bonmcontri. 6. A/Wdtvcrfc, parte (lam- 
pare in varie raccolte , c parte ancor MS, 
delle quali una doviziofa raccolta fi flava 
ultimamente preparando per le Pampe 
in Firenze. Del merito di quelle rime 
veggali Girolamo Ciancio nell’ Apologia 
contro r detrattori della poefia del Boc- 
caccio, Rampata infieme colla fuddetta 
Amorofa Vi (ione . 

Oltre lefuddetre, altre Opere gli ven- 
gono attribuite, ma con poco fondamen- 
to, e fono: 1 . L* /lnfitr ione , Commedia 
«Ji Plauto tradotta , col titolo di Gieta e 


Etnia. Veramente nella Libreria Ric- 
carduna in Firenze fi conferva untePo 
a penna in 8. di quell* Opera , nel quale 
fi attribuire al Boccaccio i ma ci avverte 
con fua lettera il più volte nominato Si- 
gnor Mehus, che due altri codici della 
mcdcGma , i quali fi con fervano in Firen- 
ze l’uno in foglio nella Laurenziana al 
BancoXXXXlI. num.28. e l’altro pure 
in foglio nella Pcfla Riccardiana, ai qua- 
li fi uniforma un altro , che preffò il Bar- 
giacchi fu già veduto dal celebre Abate 
Antonmana Salvini , ci apprendono , 
che non già il Boccaccio, ma due altri 
furono ì traduttori di effa , ciofc Pippo 
di Ser Brunelkfco fino alla Strofa 161. 
c di là fino alfine Domenico di Ser An- 
tonio da Prato Notaio. Le altre opere 
attribuite fenza fondamento al Boccac- 
cio fono : 2. Un Rijìretto della Storia Ro~ 
maria. 3. Una Storia del leGuerre de' Fio- 
rentini col Duca di Milano , c di altri 
avvenimenti feguiti per la maggior par- 
te nel Secolo XV. 4. L'Itinerario al Se- 
polcro del Petrarca. 5. U Amazonide. 
6. Una prefazione al Dccamerone , col ti- 
tolo: Meffcr Giovanni Bocchatcìo al Let- 
tore. 7. Dialogus de Anidre . 8. Storia del 
Canonico da Siena, p. Corona Napolita - 
na. 1 o. Nobiltù dt F refole. QticP* ultime 
due Opere fi riferifeeno dal Doni nel 
- > . »>» *• lac on d o della Libreria , fra le 
Opere al fuo trmpo MSS. io. De Tribut 
ìmpofìoribus . LoStruvio nella fua D:f- 
fertazionc De Dotti i ìmpofìoribus , fon- 
dato su un palio mal mtefo dcìVAtleir - 
musTriumpbatus del Campanella , ch’è 
nelCap.II al num. 6. hag udicato efTere 
Paro autore il Boccaccio di quel Libro , 
fc pur fc certo che quello ci Ita mai Rato. 

(17) A quello filcnzio, e alla muta- 
zione di fua vita contribuì non poco ciò 
che narra il B. Gto: Colombini Fondato- 
re della Religione dc’Gefuati a! Cap.X I. 
della Vita del B. Pietro de* Petroni Ccr- 
tofino fuoamrco. Scriveegli, che il B. 
Pietro poco prima di morire diede ordi- 
ne a Giovacchino Ciani fuo compagno 
di portarfi dal Boccaccio, ediriprender- 


\ 
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accefo , colla l'uà volontà lpegnere . Meritò certamente si 
degno uomo d’eflere colla poetica laurea coronato ; ma la 
trilla mifcria de’ tempi , la quale i Signori delle cole tem- 
porali col vile guadagno aveva involti , c la Tua povertà que- 
llo vietarono ; ma certamente i volumi da lui comporti de- 
gni d’ edere laureati, in luogo di mirto e d’ellera furono al- 
le fue degne tempie. 

Fu il Poeta di ftatura alquanto grada, ma grande, fàc- 
cia tonda , ma col nafo fopra le nari un poco deprertò : 
labbri alquanto grodi , nientedimeno belli e ben lineati : 
mento forato, che nel fuo ridere mortrava bellezza ( i S) : 
giocondo & allegro alpetto in nitto il fuo fermone ; in tut- 
to piacevole e umano j e del ragionare affai fi dilettava : 
molti amici s’acquiftò colla Ina diligenza ; non però alcu- 
no che la lua povertà fovveniffe ( ip). 


lo a Tuo nome degli ferini Tuoi mcn che 
oneflii e di conligliarlo a mutar vita, 
Coprendogli nel tempo Belìo molti fe- 
deri dell’animo di lui, i quali il Boc- 
caccio credeva che niuno al mondo fi* 
peffe. Il che, poco dopo la morte del 
B. Pietro feguira a’ 29. di Maggio del 
i$6i. effendo (lato efeguito con iflor- 
dimento del Boccaccio, il quale fapeva 
che il B. Pietro non lo aveva veduto 
giammai , ne diede egli notizia al Pe- 
trarca fuo amico , comunicandogli il fuo 
proponimento di mutar vita. Il Petrar- 
ca, recando fede all Ambafciata , lodò 
con fu a lunga lettera , eh’!: la V. del 
Lib. I. delle Senili , il Boccaccio , del 
buon ufo ch’era per farne, lìccomc an- 
che avvenne. Fuallora per avventura 
che fama corfe, clTerfi egli fatto Frate 
della Certofa di Napoli, fui qual fuppo- 
flo gli fcrifTc un Sonetto Franco Sacchet- 
ti, il quale Blcgge nella Prefazione del- 
le Novelle di quello, e incomincia: 

Pien di queir acquee dolce d'Elico- 
na cc. 
c gli dice: 

Avete prefo Cellofana ve/la ec. 

Si sa per altro ch’egli craCherico, co- 
me prova chiaramente il Sig. Manni nel 
Cap.XItl. della fua Vita. 


(18) Le fattezze del Boccaccio C pof- 
fono affai benravvifarc nelle due meda- 
glie di bronzo, eh’ elidono tuttavia, cd 
anche prcITo di noi li confcrvano, delle 
quali la prima ha nel diritto la fua effì- 
gie colle parole : ìohet Bocatiut ,Elorent m 
c nel rovefeio una femmina in piedi , che 
guaida attentamente unferpente cui tie- 
ne nella mano delira, lenza motto, la 
feconda poi , cli’t di forma mafTìma , 
nulla ha nel rovefeio, eneldinttoiap- 
prelenta il bullo del Boccaccio colle pa- 
role loiet Boccac, 

( 19 ) Egli c vcramcntcdifficilc apcr- 
fuadcrlì, che il Boccaccio folle sì pove- 
ro, come qui in due luoghi accenna il 
Villani. Non fi può tuttavia negargli 
fede, trovandoli affermato lo (lefio an- 
che da altri Scrittori, fra i quali può 
contarli Gnnnozzo Manetii , nella cui 
Orazione funebre in motte di Leonar- 
do Aretino, altrove da noi citata, viva 
chiamato il Boccaccio paupeetote oppref- 
fut. Conviene nel rempollelTo accorda- 
re, che il Boccaccio, o non fi curò di 
ricchezze, o a quelle antepor volle la li- 
berti dell’animo fuo, cd una quieta po- 
veri!. Bella b la tedimonlanaa , che di 
ciò halafciata il Petrarca fuo amico, il 
quale, per follevarlo in parte da quella, 
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Questi finì T ultimo Tuo giorno nell’ anno delia Gra- 
zia MCCCLXXV. (20) e dell’età Tua LXII. e nel cartel- 
lo di Certaldo nella Canonica onorevolmente fu feppeliito 
coll’Epitaffio, il quale , lui vivente, a se medefimo fc in 
quello modo : 


Hac fub in ole tacent Cinerei ac offa lohannis. 
Mens fedet ante Deum meritis ornata laborum 
Mortalis Vita. Genito ) * Boccbaccius illi. 

Patria Cenai dum . Studtum fuit alma poejts - 


io chiamò a vivere predò di se. Eccone 
ic fue parole, che fono fui fine della let- 
tera che gli Icrifte poc*-*«ai citata i 
, Extremum fit ut quod te multa , inter ’ 
quos mibt , pecunia debit arem facis , 
prò me negem , mirerque quam fit bic 
fupervacuus , ne ineptut dicam , con. 
fetenti te tute fcrupului . Pojfum ubi Te - 
rcntianunt illud ol ii cere : noria m in feirpo 
guarii. Nil nubi debts , nifi amore** : 
ed appretto: Nam ad id , quod , ut /'ape 
olir n, de inopia guarii, nolo tiòi confo- 
latìones , nolopauperum Ulujìrinm nunc 
exempla Conferete ; nota fttnt t ibi. Quid 
ergo ■* data equidem , ferri per qur ufi a vo- 
ce refpondeo- Laudo , quod me magnai 
licer ferat libi divitiai procurante , li- 
bertatem animi , quietarfique pratuleris 
egefiatem . Quod ani: cum totiei te voc an- 
tem fprevertt , non laudo . Non firn qui 
ditare te là e pnfTint • punti tf fri**» _ ... 
verbo non calamo , fed re tpfa tecumlo- 
querer: Sum vero cui uni tantum fuppe- 
tir , quantum abunde futficiat duobul 
unum cor babentibut , a eque unam do- 
mum : Iniurioftis et mibi fi fafìidit : in- 
iuriofior fi diffidi* . Ma non piacque al 
Boccaccio di accettare le amorofe of- 
ferte dell’amico Petrarca , perciocché 
era ( come fcrive Leonardo Aretino , 
nella Vita del Petrarca a car. tot. dell* 
edizione di Firenze 1671. in 12.) tene- 
vo di natura > e J'degnofo , la qual cofa 


guafìb molto i fatti fuot , parche nè da 
tc aveva , nè d’ejjcre appreffo a' Princi- 
pi , e a* Signori ebbe fofferenza i il che 
pur «antenna il Sanfovuio nclJafua Vi- 
ta, dicendo ch’età per natura forte fde- 
gnofo , e non volte neferrver capa alcuna 
per premio , nè fervir alcun Principe, 0 
altra per fona , che lo defideraffe , che pur 
fu da molti edefidcrato , e pregato, anzi 
giudicando/i ricco abbafìanza , contento 
di poco , e de fiderò fo molto della fua li- 
berili , viffe fenza noja alcuna di ferviti i , 
Quindi lì vede con quanto poco fonda- 
mento Martino Anchio nella Par. I. De 
Roman. Rer. Scriptor. alCap.XLIlI. ab- 
bia affermato che il Boccaccio fuit Epi- 
fio/arum Pontifici arum Magifler ; in qua 
vacatione, cosi ha voluroaggiugnere Pao- 
lo Frecro nel Tbeatr. Virar. Erudii, a car» 
1425. occupa tus ejl multit annit . 

X df Dicembre del det- 
to anno, come lì ha da una dell’Epitto- 
le di Coluccio Salutati dell’edizione faN 
ta dal Sig GiufeppeRigacci nel Voi. IL 
al num. vt. pag. 4^. Corregganfi perciò , 
fra gli altri , fr Vottio nel Lib. III. De 
Nifi. Latin. aJ Cap. 1 . l’Oudin nel Tom. 
III. Comment. de Script. E cele fi a c.1071. 
e il Fontanini nell’ Eloquenza Italiana 
a car. 166. dell’ultima edizione di Ve- 
nezia , i quali pongono la fua mor- 
te nel 137 6. Altri con più grave sbaglio 
l’hanno polla nel 1372. 
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VITA ET ECCELLENZE 

D I 

COLUCCIO PIERO* 


I O ho già, fecondo la facoltà mia, foddisfatto a cinque 
Poeti miei concivi illuftrifiimi (i), non con quel che 
io doveva, ma quanto io ho potuto , rifervato il più abbon- 
dantemente foddisfare a’ più ricchi ingegni : alla diligenza 
de’ quali piaccia a Dio, che anche a me tocchi rallegrar- 
mi , e gloriarmi dello ornamento della mia nativa terra . 
Nè mi pare inconveniente , ora agli altri, che ancora vi- 
vono , per dare efpedizione alla affluita fatica , pagare il 
debito ; quantunque alquanto di timore abbia avuto della 
invidia, la quale in fuipizione mi poteva mettere o d’adu- 
lazione de’ vivi , o del troppo amore della patria . E' al' 
pudico ingegno gravifTtmo tormento l’invidia , colla quale 
e pericololo il combattere . La quale fufpizione , come di 
generofo animo indegna, al tutto- ributtata, volendo la co- 
minciata opera, per lperanza dare a’ futuri ingegni , fegui- 
tare, mi lì offerle innanzi lo eccellentiffimo uomo, il qua- 
le fecondo il coftume del luogo , onde e’ nacque ( 2 ) , per 
l’avolo ha nome Coluccio ; ebbe nientedimeno due nomi, 
perchè fu nominato Lino e Coluccio. Quelli fu del callello 
diStignano (3) d’ antiqua llirpe, detta de’Salutati, di Pa- 


fi) Quello parto ci fa conofcere che 
imperfetti fono tutti i tetti a penna a 
noi non, c già mentovati nella Prefa- 
zione, co’quali fi b collazionata quell* 
opera dei Villani, mentre qui dice aver 
già foddisfatto a cinque Poeti fuoicon- 
cittadmi, e pure le Vite, chequi pre- 
cedono non fono che tre, ciobaiCJau- 
diano, diZanobi da Strada, c del Boc- 
caccio. Egli fenile anche di Dante, e 
del Petrarca, ma quelle Vite , o fi fono 
perdute , o corrono fotto altro nome . 


Veggali ciò che a quello propofito fi è 
detto a lungo nella prefazione. 

(2) Nacque nel 13 p.o in quel torno, 
come fi deduce agevolmente dall' eflec 
cg*i Uato eletto Segretario della Repub- 
blica di Firenze nell' anno dell' età fua 
quadrale fimo quinto , come poco dipoi 
icrivc il medcUmo Villani , edall’eflere 
ciò feguito nel t$7S* come fi ha da Sci- 
pione Ammirato nelle fu c Storie Fiorea~ 
fine, Par. I. Tom.II. Lib.XIII. 

($) Stignano b un ignobile Cartel lo 
di 
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dre chiamato Piero , di buoni coftumi e di prudenzia lauda- 
^ bile. Quefto Coluccio nel principio della adoleicenzia l’uà 
dato alle arti liberali, molto acquiflò in quelli ftuclj , a’ 
quali egli attele per la nobiltà dello ingegno tuo (4). Di 
poi per volontà del padre fi trasferì agli Ihidj di Notoria : 


di Vaìdinievole, capo delia quale Ir Pc- 
feia . Quindi fra gli uomini ilio Ori di 
Pclcu fi regiftra da Francelco Galeotto 
nella fuaStoria MS. dilMcia, come (1 
può vedere da un paltò di quella, rife- 
rito in fronte all* Epiftole di Coluccio 
pubblicate dal Sig. Giulcppe R'gacci • 
Scrive quivi il Galeotto, che Culaccio 
fu da Sii'-' 'lino, ma abili) Pejcta , e vi 
comprò caje e bene . a pr*fv mtghe , c 
domandò d' effere fatto Pcfciatino alla 
Comunità , come frguì a' 2 4. Aprile l$8o. 
ed appare nel Gì orna 'e di detta Comu- 
nità dt Pefcia del 1 579. fìtto il detto 
giorno . E qui non fi vuol tacere, che 
nel tefto del nolfro Villani , nfcritodal 
Sig. Mehus , c dal S g. Rigacci nell'cdi- 
zioni loro delPhpiftolediColuccio, in 
vece di Jeggcrfi a quello luogo: fàuejìi 
fu del Cajlel/o di S tignano ce. fi trova 
impreflo : (h<efh fu del Cafle/lo di Pe- 
fcia , forfè perchè fi è voluto in quel 
luogo feguire il Codice Laurenziano del 
Villani, che per avventura il pii» an- 
tico ; ma egli fc certo anche per teli :pio- 
manza del medelimo Sig. Mchus a quel 
Juogo che li legge in altri Codici MSS. 
di S ugnano, Per altro anche or im^ ch e 
Coluccio 11 trasfonde ad ab tare inPc- 
feia era quivi una famiglia de* Saluta- 
ti, donde deriva Leonardo Salutati Ve- 
Icovo di Ficfole, vedendotene le memo- 
rie lino dell'anno 1^00. comeattelia il 
fuddetto Galeotto, e Giulio Cefare Ma- 
latefta nella Fede e Nobiltà de! Notajo a 
car. 11 v Da ciò per avventura b nato 
3! motivo, per cui di quefta Famiglia di 
Pefcia farà flato creduto Coluccio, quan- 
do fu veramente di Stignano , liccome 
affermano il nolfro Villani , e il mede- 
limo Galeotto. Non farà poi qui inuti- 
le l'avvenire a propolifo della moglie 
ch’egli prefe in Pefcia per nome Piera, 
come quefta morì V ultimo giorno di 
Febbrajo del 1396. c fu fcppcllita nel* 


la Chiefa di S. Romolo, ficcorr.c fu no- 
tato quello fìeffò giorno in un Necrolo- 
gio, che fi conferva nell* Archivio del 
Monre Comune di Firenze, la cui noci» 
zia ci fiata comunicata dal Sig. Dome- 
nico Maria Manni . Eua Piera poi lo 
fece padre di dieci figliuoli , fra i quali 
fi nominano dal Sig. Mehus a car.Lxt iv. 
Bonifacio , Antonio , Enrico , Salutato , 
che fu Canonico Fiorentino, Andrea , 
P»*tto.^.eL Filippo. A quelli , come ci 
ha fcritto dipoi il medefimo Sig. Mehus , 
fi dee aggiugnere Benedetto, Poeta vol- 
gare, di cui fi conferva un Sonetro ne! 
Cod ce 25. della ClafTc VII. della Libre- 
ria del Magliabccchi. 

(4) Studiò egli in Bologna fottoPie- 
tro de Muglio , come li ricava da una 
delle fue lettere, eh* > la XXVII. del 
Voi. II. di quelle pubblicate dal Sign. 

R gacci . Quello Pietro fu in Bologna 
Lcrrorc di Rcrtorica fino al j?8i. mo- 
rì l'anno i$8$. e ville ion fama del 
maggior Grammatico d' Italia , come 
fcrive TAlidolì ne* fuoi Dottori Bolognefi 
d'A'ti Liberali a car. 1^4. Ma forfè Co- 
luccio, o pochiffimo fludiò fortoquefto 
M u f lro, O ClL. chadim quello apprefe , 
lo contava per nulla , mentre in altra 
fca Lettera, ch'ò la XI. del Voi. I. pub- 
bheato dal Sig. Mchus, facendoli a rif- 
poudere ad alcune quefiioni grammati- 
cal> , fi dichiara prima aver fatti tali Ru- 
di fenza maeflro, c quafi fenza princi- 
pj , edaggiugne: Nec tomba ad bue , li- ^ 
cet diutius laboraverim , er>wes pueritia 
conceptos , & adolefcentia connutntot 
trigtnta quinque annoi um cura potuiffe , 
dihpentiave purptre . Qui ci piace of- 
fcrvarc, come Corrado Grfnero Icrive 
nella fua Btbhotb. chrCoiuccto Hononia 
din babitavit , quo F Utcnttnorum dijcor- 
dia puijus , ad hofpitium fe teerpit • 
Profecit in aitibus l'beralibut adeo , ut 
Poeta Laurea! ut & Ora t or ea tempera- 
te 
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e avendo con vclociffìmo corl'o , quanto a quella arte s’ap- 
partiene, acquiflato, quafi richiamandolo più felici flelle fi. f 
accollò alla Poeiìa : nella quale , come fe di quella proprio 
fufie nato, mirabil cofa farebbe a dire, quanto e in che brie- 
ve tempo inficine colle Mule crebbe (5). Dimoflrano le 
celeberrime opere, che egli ha com polle, a che grado dell’ 
arte e’fiafalito, eziandio fe io lo taceffi ritenuto dal timo- 
re di non parere adulatore . Ma pure lafciata indietro ogni 
paura de’ biafimatori , lenza vergogna potrò almeno quel , 
eli’ è manifello, riferire. E certo notilfima cola c , quelli 
effe re flato grandilfimo imitatore degli antichi Poeti, il cui 


x te nobilis haberetur . Accerfitus deinde a 
Florcn finis Scriba Re: pub! ice Jeu Can- 
cellarmi fa Si iti , in eo manere decejfit . 
Qual fondamento averte il Gcfncro di 
affermare che Coluccio partarte a Bolo- 
gna cacciatovi dalla discordia de’ Fio- 
rentini , noi noi lappiamo • Sappiamo 
bensì eh’ b poco e latto col farci crede- 
re , che forte coronato poeta prima di 
ert'ere Segretario de’ Fiorentini , quan- 
do ò certo che fu coronato folamenre 
dopo la fna morte, come fi dirà appref- 
fo . Per altro anche POudin ne* luoi 
Conimene . de Script. Ecc/ef. nel Tom. III. 
all’ anno 1560. c il P. Negri nella Stona 
degli Scrittori Fiorent. a Car. 128. fcrivo- 
no , che andò a Bologna , coiiretro a 
partir dalla patria di Firenze , per fedif- 
ienfioni civili , aggiugnendo inoltre il 
P. Negri i che, riconciliate queAc, vi- 
drfi Fi renze obbligata a richiamarlo pref» 
lo di se eC. 

(5) Prova della ringoiare (lima , in 
cui fu tenuto in genere dipoefia, è l’o- 
nore, che eli fu fatto dopo lafua roor- 
p te feguita a* 4. di Maggio del 1406. co- 
ronandolo pubblicamente fulla bara d* 
alloro . Si riferifee una tale Funzione 
in un’antica Cronica comporta, ovvef 
traferirra da Luca da Scarperia Monaco 
di Vallombroù, fotto iJ cui nomecor- 
re , narrandovi al detto anno 1406. 
che i Fiorentini cono fendalo per merito 
della fua virtù impetrarono dall* Impera- 
dorè p'ìt anni dianzi , ed ebòonlo t dipo- 
ter e coronare in poeta d' alloro , e co fui 
( ciob Coluccio) fi de fio ; perocché quanti' 


egli fi* merlo , e fu nella bara \ li Signori 
P fiori , e tl Gonfaloniere della Giujtizia 
gli donarono una ghirlanda tP alloro , di 
che tutto il popolo ne fu lieto e contento , 
e tutti li Cittadini lodarono q ve fio , di- 
cendo eh* egli il meritava . Poi cornate* 
d arano i Signori a tutti i Cittadini eh* 
da quell' ora innanzi il chiamaffero Mcf- 
fer Coluccio Poeta , e tutti It Cittadini 
P ubbidirono. Poi li Padri li fecero gran- 
de ornamento alla bara , e poi di mol- 
ta cera alla Cbiefa , e ju feppellito :n 
Santa Maria del Fiore , ovvero Santa 
Liberata che fi chiami , ed ancora per - 
dinanzi un gran Gonfalone dell' ar- 
me del Popolo , cioè l a Croce ; ed anco * 
ra ordinarono gli Signori j che una bel - 
hffima fepoltura di marmo gli foffe fat- 
ta dal Comune nella detta Chiefa * 
Quello ftcfTu rilegge altresì nel pubbli* 
co antico Rcgiilro di Firenze, detto il 
Priori fa , ove inoltre fi apprende , che fa 
coronato per mano di Viviano dc’Rinieri 
dc’Franchi Notajo delle Riformagli , 
il quale eziandio recitò un difeorfo in 
quella occafione; tlalic quali notizie ma- 
nifcfti appaiono gli errori del Crefcim- 
beni, e del P. Negri ; dc’quali il primo, 
nel Tom. 1 1 1 . delia Storia della Volg. Po * - 
fia y acar. 18?. feri v c eh* fu nella poefia 
latina sì eccellente, che meritò in Roma 
la Laurea, quando certamente jo Firen- 
ze, cnon in Roma, fu coronato poeta; 
e il fecondo, nella fopraccitata fua .S/o. 
ria , fcrive che fu Lippcllito in San Ro- 
molo, 
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nome è eccellente : & uomo di Angolare eloquenza , nel. 
la quale, oltre allo lplendore del fermone e d’eloquenza e 
d’ornato, tanta è la veemenza del luo parlare nelle per- 
fuafionifue, che non pare, che perfuada, ma ch’egli sfor- 
zi quel che vuole impetrare (tf) . Alla qual cola non bi- 
fogna altra pruova ; ma dimoltrando le pillole lue , le qua- 
li quali innumerabili, cosi pubbliche, come private, ha già 
mandate (7). 


(fi) Della forzadeldire, e degli feni- 
li di Coluccio, con cui perfuadeva tutto 
ciò che gli era in grado, non fi pub per 
avventura addurre più autorevole tclìi- 
monianza di quella di Gioì Galeazzo Vif- 
contì Signore di Milano , H quale era 
allora in guerra co’ Fiorentini. Quefli', 
ài riferir di Pioli, ne’fuoi Comment. a 
caT. 4?4- era folito dire, che piti gli ferir- 
ti di Coluccio, che mille faldati acaval- 
lo de’ Fiorentini a lui recavano nocu- 
mento : crebro auditui efl dicere , non 
rem /ibi mille Florentinorum Fqttitei , 
quam Colucii fcripta nocete; il qual fen- 
timento b (Iato da alcuni riferito di poi 
con non piccioia alterazione , mentre , 
e ilSanfovino infine della Vita del Boc- 
caccio , e l’ Ammirato nella Par.I. Vol.I I. 
delle SVorfr Fiorentine fcrivono averdet- 
to Galeazzo , eh’ egli temeva piò una 
fola lettera di Coluccio , che un efercito 
di ventimila Uomini armati ; il che feri- 
vo altresì Giulio Cefare Malatefta a 
car. ti p de lla Fede e Nobili.) del No . 
ta/o . Ma q culli r.qUJ fbfTe U genuina 
tfpreflione di Galeazzo, anche Ugolino 
Verini ciancila nel fuo Libro de llluflr. 
Uriti Flcrent. a car. jj. che quai fulmi- 
ni venivano reputati i detti di Coluc- 
tip: 

Si non eloquio , gravitate Colucciul 
omnet 

Exfuperat , cu/ut , feu fulmina , di- 
tta Tjrrannus 

Bebryacus timuit : tantum terrori! ha-' 
bebat . 

(7) Delle Lettere di Coluccio due edi- 
zioni nello Hello tempo li b veduto farli 
in Firenze l’anno 1741- l’una per opera 
del chiarimmo Sig. Abate Lorenzo Me- 
hus, che vi premile una lunga prefa* 


zione , e dipoi quella Vita ferina dal 
Villani , il I li Orata con fue erudire an- 
notazioni , c col catalogo elatto deli* 
Opere di Coluccio . Quella b ufeita 
Florentia 1741. extypooraphia Petti Ca- 
jetani Piviani , fumptìbus Auttorit , in 8. 
ma di «da non b Hata llampata che la 
Parte Prima contenente Lettere XXXI. 
Bensì ci Icrive il medefimo Sig. Mehuj 
averne pronti per la (lampa altri quat- 
tro tomi, i quali procurerò di dare ben 
predo alla luce. L’altra edizioneappa- 
re dal fuo frontispizio procurata dal 
Sig. Giufenpe Rigacci Libraio Fiorenti- 
no , che la diede fuori in concorrenza 
della fuddetta del Sig. Mehus, equeila, 
che ufcì Florentia ex typoeraphio Joan- 
ni s Baptìjla Btnjlag/iy b divifa in due 
Volumi in 8. de’quali il primo ufcl nel 
1741. e contiene iettere8$. cilfecondo 
nel 174Z. che abbraccia Lettere pi. In 
fronte al primo Volume di queda 11 
vede poda altresì queda Vita diColuc- 
-£.;9 iiujl-U alai. Villani, cd appretto fe- 
gue una copiofa raccolta di ciò Che va- 
ri autori di Coluccio hanno ferino . 
Amcndue quelle edizioni fono illu fi ra- 
te di annotazioni pode qui e là a’p d 
dell'Epiilolc , e tutte due fono necel* 
fané a chi di sì fatti Audi prende dilet- 
to, mentre diverfe fono l’Epidole, che 
fi contengono nell’ una, da quelle che 
fono nell’altra. Infine del Volume fe- 
condo di quella del Sig. Rigacci ve ne 
fono alquante in Lingua Volgare , le 
quali rileviamo eflerfi tratte da un Co- 
dice cartaceo infogl. della Lbrena Ric- 
cardiana, che fu di Pietro Crinito, leg- 
gerdoviD in fronte : Petti Cimiti & 
Amicorum , citato dal Sig. Mehus nella 
fua prefazione acar.zviu. manoncib 
rr.a- 
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Nel terto della profa ha già acquirtato tanta dignith 
che meritamente fi può nominare Scimia di Cicerone" ( 8 ) . 
Ha pubblicato di se più volumi , che polfono a’ miei detti 
rendere teflimonio . Egloghe otto leggiadre e gravi , quali 
collrignendolo gli amici , a loro compofte : e una operetta 
del rammarico di Fillide in verfi efametri e pentametri ha 
ordinato (p) • Ha eziandio comporto un libro delle fatiche 
d’Èrcole abbondante e fpaziofo , nel quale nella fine fi sforza 
con inefpugnabili ragioni perluadere , che agh uomini for- 
tirtìmi, poiché hanno vinto le moftruofe fatiche della terra, 
debitamente fieno date le Stelle (io). Oltre a quefto , 
ciocché gli antichi c più nuovi Poeti, o in Storia, oinPoe- 
fia, d’Èrcole o degli Ercoli hanno fcritto, che nelle Latine 


lettere fi truovi, c ogni cola, 
no finte con lume d* allegoria 

manifeflo , fe vi fieno comprele tutte 
quelle che fi trovavano in un tefto a 
penna del Senatore Alefiandro Segni ci- 
tato nel Vocabolario della Cruica , e 
che al prefente fi crede perduto . Pri- 
ma tuttavia di quelle impreffioni, di- 
velle Epiftole di Coluccio erano fiate 
da di verfi Scrittori pubblicate nel le Ope- 
re, o raccolte loto. Intornoachevcg- 
parrfi il Fabrizio nella Bib/.Med. In- 
fitti. Latinitalit , Tom. I. pag. tizi. 
j’Oudin n c' Commetti, firddetti all’anno 
ijéo. e la Prefazione foprammentova- 
ta de! Sign. Mehus , ove aduna aduna 
leva diligentemente numerando. 

(8) Qui pare veramente, che il Vil- 
lani abbia voluto dare un titolo a Co- 
luccio, che non ben fegliafpctti , men- 
tre per niun conto fe gli debbe la lode 
d’aver imitato Cicerone, il quale al Tuo 
tempo non era ancora propofio per 
esemplare da feguire . Quindi Paolo 
Cortefio nel fuo Dialogo de Hemin. do- 
titi acar.p. dice che Coluccio numquam 
ab 01 aùonn af periture maflittaque abeffe 
potuti , e perciò anche Flavio Biondo 
parlando nell’ Italia liluftrata di Co- 
luccio fcrive, che et/i priut didietri t , 
quarti Ciceroniana imitano eloquenti <e 
fitti fatnli adoiefieentibut nota effe tot- 



che delle laude d’Èrcole fo- 
e con molta fatica acquirta- 

piffet , & elocjuens ejì habitus , & mul- 
ta fcripfit pi ui enti am magis & fiotìri- 
namq quam e/oejuentiam redolentia . Di 
qui fi vede, che anche Ugolino Verini 
nel Libro citaro , lo ha lodato più di 
gravità c di forza nel dire, che di elo- 
quenza, in quel verfo: 

Si .non eloquio , gravitate Qoluccikt 
omnes 
Fxjuperat. 

(pi Le fuddette due opere , ciofc l* 
Egloghe , c il Rammarico di Fillide , 
forfè al prefente fono perdute. Il P. Ne- 
gri però fcrive , che quell* ultima fi 
con fervo va MS. nella Libreria de 1 Signo- 
ri Gaddi. Niun cenno fa di ciò il Sig. 
Mehus nell* efattiflìmo Catalogo de Ha 
Opere di Coluccio; ma un tale filenzio 
non di altro dee petfuadcrci , che del 
difficile acci fio, che hanno ai prefente 
a quella libreria anche i piti ragguar- 
devoli Letterati. 

(io) Di detraOpera fi conferva un 
tallo a penna in Firenze nella Libreria 
Guadagni, dei quale, come altresì de- 
gli altri che apprefio riferiremo , fi ad- 
ducono efatramente i principi dal Sig. 
Mehus nell’ Opera citata , donde ab- 
biamo tratta la maggior patte delle 
notizie intorno a quelli MSS. Qui tur. 

tavia 
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to, copiofamente e con grande ornamento in quel libro ha 
ragunato . A Geronimo Eremita compoie un libro de Sicu- 
lo & religione, molto degno (ri): uno de Faro & For- 
tuna (12): un altro delle laudi delle Leggi , e della medi- 
cina (13): uno de Faranno ( 14 ) : item deVerecundia ( 15 ): e 
della Morte del Petrarca feri He ad Antonio fifico da Faenza (1 6) : 


tavia ci piace aggiugnere , Acrome il 
medeGmo S.g. Mehus ci ha dipoi con 
fua lettera avvilati , che in detto tefto 
a penna Guadagni due opere di Coluc- 
cio l'opra Ercole li confcrvano, Tura è 
una fpiegazione allegorica dell’ Ercole 
Furibondo attribuito volgarmente a Se- 
neca, e principia: C*m iegerem facrum 
Trageedrarum Volume» ; nella feconda 
tratta Coluccio delle fatiche Erculee , 
della morte, cd Apertoli di qucll'Eroc , 
c incomincia : Addato igìtur taborei Her- 
culcot ec. 

(11) E' MS. nella Libreria Mediceo- 
Laurcnziana nelCod. legnato del n. IV. 
al Banco LUI. Un altro teAo a penna 
dille in Padova nella Libreria di San- 
ta GiuAina. Altro li conferva va nella 
Libreria Gaddiana , mentovato da Jaco- 
po Gaddi nel fuo Libro de Scriptor. ho» 
EccleJiaJ}. Voi. II. pag. 317. ed altro 
elide nel MoniAero di Vallombrofa, lon- 
tano 18. miglia da Firenze, cui fcrive 
aver veduto il Mabillon nelt’/rer Ital. 
a car. 183. Altri due tetti a penna ne 
riferifee l’Oudin eliftenti nelle Librerie 
d^nghi!*— l.- p l lc c i nnlu sverni* 
tiut Pierini deSxculo. Il Poccianti nel 
C/ital. Script. F/orent. a car. 42. fintilo- 
Ja de l'età Religione , ed afferma che al 
fuo tempo un tetto a penna lìconferva- 
yain Firenze nella Libreria di S. Marco. 

(Il) Un tetto apennadidettaOpera 
fi conferva in Firenze nella mentovata 
Laurcnziana al Banco LI 1 1 . Cod.X VII I. 
cd altro nella Libreria de’ Servi legnato 
del num. 47. Di altri due fa menzione 
il TomaAni nel Catalogo de’ MSS. di 
Padova, l’uno elidente nella Libreria 
della Cattedrale, e l'altro in quella di 
San Giovanni di Vcrdara. Altri due ne 
nomina TOudin elidenti fra quelli dell’ 
UmverGtà di Cantabcigia al num. 1469. 
c del Collegio di San Benedetto alCcd. 


tpz. num. i. II Cardinal Gio: Domcn'- 
co dell’Ordine de’ Predicatori , avendo 
trovate in quell’opera alcune efpteflìo- 
ni, e fentimenti poco uniformi a quelli 
della Cattolica Religione (colpa per av- 
ventura di poetica licenza) la confinò 
con un Libro , a cui diede il titolo di 
Lucuta NoRìj , ficcome riferifee Leandro 
Alberti nel Lib. II I. De Virii IHujìr. Ord. 
Predicai. ed- altri dipoi . Si dee perciò 
correggere il Warton , il quale , nell’ 
Appendice al Cave all’ anno T3 ò 8. fra 
le Opere compoAe da Coluccio anno vera 
anche quella intitolata Locula. 

(13) Quella è forfè Tunica Opera, 
oltre le Lettere , che di lui li ha alle 
Pampe, ed ufcl per opera di Girolamg 
Giganti Giureconfulto Imolefe in Vene- 
zia predo Gio: Battila Pederanzi nel 
1542. in 8. Un teAo a penna , fognato 
del num. XI. cGAe nel Banco LXXVIIL 
della Laurcnziana . Fu da lui indirizza- 
ta a Bernardo Filico di Faenza. Il War- 
ton nel citato luogo la intitola: Depra- 
vanti» Juritprudentia /apra medicina-m . 
Si vuole ch e ad efla abbia rifpotto Ber- 
■iiiluTurnto , la cui opera c’è ignota. 

(14) E MS. nel Banco LXXVIII.deila 
Laurcnziana, al num. XII. JacopoGad- 
di, nel luogo citato, re riferifee il prin- 
cipio, dicendo, che untello a penna fe 
ne confervava nella fua Libreria. 

( 15 ) Due trattati de Verecondi 3 fcrif- 
fe Coluccio, per tettimonianza del Vil- 
lani,* come lì vede dipoi. Quale di que- 
lli da quello, che fi conferva nella men- 
tovata Laurenziana, fegnato delr.XIL' 
nel Banco LXXVIII. noi non fappiamo. 
Quello è intitolato : Tradatut , quid 
medici eloquenti a /Indenne , de Vere- 

condia an Jìt virtut , aut vitinm , c fu 
da lui indirizzato ad Artroninm de Ba. 
rujfaldit Phyjìcnm Faventinum . 

(16) Di un Componimento in verfi 
D da 
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un altro libretto de Verecundia (17): una Invettiva contro 
Antonio Lufco (18), e molte altre cofe ha compofte e 
compone per lo avvenire (19), che al culto della virtù 
s’ appartengono : ed agli amici molte pijìole , e morali . 


di lui incomincino Copra la morte del 
Petrarca, fece Colticelo menzione in una 
tuaEpiftola a Benvenuto da Imola , ch’b 
la terza delVol.II. dell’edizione del Sig. 
Rigacci a car.37. coll Tem endo : Sed ut 
ad Frana ftum (Petrarcam) noflrum re- 
titani , opufculum metri cuoi de ipfiut fu- 
nere /am incolpi , ad tutta ornarum , fi 
quem Labiantii fenfum , aut aitatiti au - 
Ctoni , Fulgontio , O Martìniano euro- 
pi u , de Mufit baiti , topo trantmittat - 
Nilor enìm aitius de ilio Joqui quarte pap- 
pini , in quo fi me adiuvet , gratijftmum 
mibifecertt. Noi non vogliamo afferma- 
re che quella folle l’operetta di cui par- 
lali Villani; ma locrediamoveriCmile. 
Di ella ha pur fatta menzione Giannoz- 
zo Manetti in fine della fua vita del Pe- 
trarca con quelle paro/e : De bac preci- 
pua eia j morte Coiucciut non ignobili t no- 
Jìri tempori! poeta libel/um qutmdam tom- 
tofuit. 

( 17) Vedi fopra l’annotazione tj. 

(18) Una copia MS. di detta Invetti- 
va fi conferva nella Libreria Regia di 
Parigi, fra i Codici Colberrini fegnata 
del num.f >**• e( * i intitolata : Apolo- 
già prò Civitate F iorentia lontra Anto- 
niumLuf cum ‘ Altra efiile nella Libre- 
ria Ambrofiana di Milano. Di quella, 
come della maggior parte delle riferite 
di Copra, fi fa menzione in un fuo Epi- 
taffio, che MS. fi conferva in unCodi- 
c e della Libreria Riccardiana del le. 
guente tenore: 

Exprintit Herculeo t Coiucciut ifle la- 
bore t , 

Diflioguit fatum , pertradat Religio- 
nem , 

Invelili in Satrapat : patriot /ut fai- 
que utente , 

Ir Cynici calamo perimit cornicia 
Lufci . 

(19) Poche Opere verifimilmenteavrà 
coni polle Coluccio, dappoiché cosi fcrif- 
fe il Villani, perciocché quelli fcriveva 
circa il 1405. mentre, come diccdipoi, 


erano allora circa anni trenta che occu- 
pava la carica di Segretario della Repub- 
blica di Firenze, elisa che quella gli fu 
conferita nel 1J75. nb egli fopravvilfe 
che un anno incirca, mentre mori nel 
1406. come fi b detto di fopra nell’an- 
notazione 5. Altre Opere tuttavia ven- 
gono attribuite aColuccio, ma quelle, 
o tutte , o in gran parre faranno /tace 
eiì da luì compone a quel tempo. Fra 
le altre gli vengono attribuite delle De- 
clamazioni , alcune delle quali fi trovano 
nel Cod. <5 58. della Libreria Colbertina . 
Altre fi confervavano in Padova preffb 
il CavalierOrfato degli Orfati mentova- 
te dal Tomafini nei riferito Catalogo a 
car. ti8. Di una fua Orazione dcDefen- 
denda Civitate Boriante a/i cantra Ducerti 
Mediolanenfem , efiflente MS- nella Li- 
breria Vindobonenfe al num. z8j. fa 
menzione il Lambecio nel Tom. IL de’ 
fuoiCvMFneitr.alCap.VIU. DiunaCws. 
mejftone fatta dal Comune dì Firenze a 
certi Ambafciatori mandati a Vmegia T 
dettata da lui , fi ha un efemplar MS. 
in Firenze nella Libreria del Sig. Mar- 
chele Riccardi , legnato dal num. n8z. 
11 Gefnero reila Bióhotb. lodice autore 
anche dclli feguenti due Libri . 1. Da 
A’IC diblandi ■ t. Cc » /amen pauptrit In- 
fortuna . A quelli il P. Negri nel luogo 
citato, e il Fabrizio nella Bibliotb. MeJ. 
Grlnfm.Latinitatit acar.ttzj. del To- 
tuoi, aggiungono , che fcriveffe anche 
una Hi fona de Cafu borri mi t , la quale 
dicono, che Coluccio traducete pur in 
volgare fotto il nome di Guidone di 
Mtjfina . lIGefneto nel luogo citato lo 
dice autore d’ una Vita di Sant’ Andrea 
Corfini , e d’un Libro della di Jui Cano- 
nizazione ;ma quelle Opere furono fent- 
te dopo la morte di Coluccio, come pu- 
re affai dipoi fcgul quella Canonizazio- 
ne ; end’ b vcrifimile avere il Simlero 
confufe quelle Opere d’altroautorccoll’ 
epitaffio di quel Santo, che infatti ven- 
ne da Coluccio comporto , come poco 
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Fa nell’ anno «Iella età fua quadragdìmo quinto detto alla 
cancelleria della cittk Fiorentina , la quale giù circa anni 
trenta ha tenuta e tiene con gloriofa fama ed eccellentil- 
fimo onore , e grandiflìma grazia di tutti i cittadini fio- 
rentini (20). La cui vita e coftumi e virtù e quel che a 
defcrivere uno uomo s’appartiene, piuttorto le laudi il fi- 
le n zio , che la fofpeziofa varietà delle Scritture ; peroc- 
ché quello , che ha ad avvenire , più oneftamente da’ 
futuri migliori ingegni l'ara trattato (21). Fu, e anco- 


appreffo diremo, >1 che pure haofferva- 
to l’Oud n nel Voi. III. de Script. Ecclc- 
j uifl . acar. 1117. 

Inoltre egiicompafe, e lafciò diverte 
poefie sì Ialine che volgari. Fra le pri- 
me fi nominano : Carmina ad Jacobnm 
Al/egreteum ne propbetarevedet , lequa- 
li Ieri ve il Gaddi nel Voi. II. de Scripr. 
non Eictefiaft. a car. ;i8. eh’ elidevano 
MSS. predo di se. e ne riferifce il prin- 
cipio. Alcuni tuoi verfi fopra la morte 
del Boccaccio fi leggono appiè dtll’Epi- 
taffio diqueffo nella Canonica di Certal- 
do . Altri da inciderli lopra il fepolcro 
del Cardinale Niccolò Capotti fi riferi- 
scono nella Vita di quello dal Ciacco- 
nio, fra le Vite Ponhff. & Cardd. nel 
T0m.II.acar.5t0. Un Epitaffio da lui 
compollo fopra Sanl’Andrca Codini , e 
ch’è incito fopra il fuo fepolcro in Fi- 
renze nella Chicfa de’PP Carmelitani, 
fi legge, predo i Bollandifti folto li ?o 

di Generalo vctT a irro in lode aiLap 5 " 7 T 

Caftiglionchio il Vecchio, li riferifcedal 
Lambecio nel Tom. II. de’fuoi Commene. 
al Cap Vili, e dal Sig. Mehus acar.141. 
della fua edizione. 

Si dilettò pure di poefia volgare , e per- 
ciò fra 1 Rimatori piti chiari di quel tem- 
po, lafciato da parte il Petrarca, fi re- 
giflra dalCrefcimbeni nella Storia delia 
l'o/g. Poc/ia, acar. 18;. del Voi. 111 . ove 
riferifce, per faggio del fuo bnongullo, 
un Sonetto tratto dalla Chifìana . Altri 
tre fi confervano MSS. due nella mento- 
vata Libreria del Marchefe Riccardi , e 
Palilo nella Laurenziana, i cui principi 
fi riferifcono dal Signor Mehus a car. 
LXXXVIl. Finalmente Leone Allacci 
lo regiltra pure a car 47. del fuo Indi- 


ce de’ Poeti Antichi Volgari , de’ quali 
efiftono in Roma poefie ne’ Codici Va- 
ticani, Ghifiani, eBarberini. 

(ao) Segretario fu eletto di quella 
Repubblica l’anno 1373. per opera di 
Bonajuto Serragli Gonfaloniere, il qua- 
le lo foflituì a Niccolò Monaci -fiato 
Cancelliere molti anni per elTergli fia- 
to contro in alcune faccende , ficcome 
riferifce Scipione Ammirato nella Par.!. 
Tom. II. delle Storie Fiorent. al Lib.XIII. 
Che una tal elezione feguifie prima del 
Giugno di dettoanno, prova in un’an- 
notazione a car. LXXI 11 . della fua edi- 
zione il Sig. Mehus , il quale con fua 
lettera ci ha dipoi avvifati , aver tro- 
vato in un codice fcritto dique’rempi, 
cfu1cnte nella Libreria del Magliabecchi 
nella Gaffe XXV. al num.44. infogl. a 
car. 236. leguita l’elezione di Coluccio 
folto ai 18. di Aprile di dettoanno 137J. 
Molti fc rittoti . fra , quali il Poffcvmo 
bell' Appai. Sacer. Tom. I. pag. 338. il 
Poccianti, Francefco Galeotto, ilCre- 
fcimbeni , il Warton nell’ Append. al 
Cave all’anno 1368. i Bollandilti, POu- 
din, il P. Negri, e il Fabrtzio ne’ luo- 
ghi citati, afienfrono che fuprimaSe- 
gretario de’ Pontefici Urbano V. e Gre- 
gorio XI. Ma aqual validofondamento 
tratto da’ autori di que’ tempi fi appog- 
gino, nè elfi il dicono, nè a noi c no- 
to. Il Sig. Mehus in detto Libro a car. 
LXX 1 V. adduce una conghiettura onde 
poter dubitare cheSegretario non folle 
di GtegonoXI 

(zi Una delle piti onorevoli tefii- 
monianze lafciate da altri Scrittori in 
onore di Coluccio fi è quella di Leo- 
nardo Aretino, il quale, di quanto fa- 
D z peva , 
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ra è, di ftatura più che mezzana, ma alquanto chinato, 
con olla larghe, colore quali bianco, faccia tonda, larghe 
e pandenti malcelle , e con labbro di fotto alquanto più 
eminente, pronunziazione modella , ma tarda: Tafpetto fuo 
è alquanto orrido e malinconofo (22), ma, cominciando 
a parlare , è giocondo ; in lui non è alcuna cupidità inna- 
ta (23): uomo è efemplare , e vive lenza macchia d’ al- 
cun vizio . 


peva, volle ilichiararfi a lui unicamen* 
lcdcbiiqrc: QuodGracas di dici /iterai , 
cosi fi cforcfle oeU’EpiAoJaXI. del Li- 
bro 11. Colucii ejì opus ; quod latina s 
non leviter infpexeum Colucii ejl opus ; 
quoti lottai , tjuod Oratore s , auod Scri- 
pt or es c <etei os legnini , didi cenni , cogno- 
rim , Colucii ejl opus • Nemo umquam 
parens in unico dirigendo filio tamfedu- 
Iuj fuit , quarti il/e in me , cuius 1 n ge- 
ni um y in quo tanien amore utrruo dea- 
piebatuty ita natum ad bete ftudia pr*- 
dicabat , ut Jt aliorfum diverterem , ma- 
li us femibi allaturum , etc vi rctra&ttuim 
minar et ut • Vcggafi anche la V ita di Leo- 
nardo Aretino ferina dal Sig. Mchus, c 
premefla alla fua edizione dell Epiflole 
di Leonardo a car. XXVI. e feguenti • 
Fra quelle Epiflole di Leonardo , le pri- 
me fette del Lib. I. fono ferine a Co- 
luccio ) la cui morte egli pianfe nella 
XII. fegnata ////. Jd. Mais ex Mutilia- 
mo 1406. dal che naro Terrore disel- 
li, che hanno porta la morte di Coluc- 
ciò fotto a’ 11. di Maggio. In ^ ltr ' d “, c ! 
cioè nella X. del Lib i, c nella V. del 
Lib. X. fi vede l’aftanno , e lo sfogo di 
Leonardo fui timore d’aver perduta , 
fen za faper il perchè , 1 amicizia di Co. 
luccio, col quale tuttavia convien cre- 
dere che fi rappacificalle, mentre in al- 
tra , eh’ è la prima del Lib. II. parla 
d’una Orazione in fua lode, che anda- 
va egli apparecchiando . Onorevole roen- 
alone pur diColuccio, come altresì del- 
la fua coronazione, hanno lafciata, ol- 
tre molti altri citati nell’antccedcnti an- 
notazioni, Sant’Antonino all’anno 1406 ; 
Giorgio Stella in una fua Epifisi» pub- 


blicata dal Sig. Muratori nel Tom. XVII. 
Script. Rer. Italie. Sozomeno di Pillo» 
ncjle fuc Stariti e Domenico B uoninfe- 
gni neILib.IV. delia [ut lftoria Fiorenti-, 
na, le teftimonianze de' quali Scrittori 
fi riferilcono in fronte al primo volume 
dell’edizione del Sig. Rigacci. A quelle 
noi ci faremo lecito di aigiugnere uni- 
camente quella di Crifioforo Landino 
ocUlfotLtìpo/ogia di Dante edi Firenze, 
parendoci che pel fingolar elogio ch’egli 
fa diColuccio, meriti d’edere riferita . 
Egli dunque ne parla in talguifa: Fu- 
rano mollo /limate in ogni parte le pubbli- 
che epi/ìo/e di Coluccio Salutati ; non fo- 
I amente perchè "già in quelle cominciava- 
no a rilucere gli ornamenti degli antichi 
Oratori ; ma ancora pereti egli fu molto 
efercieato in ogni fludio di Filofofia , e 
alla univa fate dottrina t' arrogava inge- 
gno acutijjìmo , e giudicio molto faggio . 
Fu in a/fermare , e Confutare efficacijfimo , 
e lo Jlilo grave e appenfito referto d'inef- 
ptignabilt argumeutan-'oni , e abbondante 
d'ogni copia difentenze- 

( 22 ) Le fuefattezze ci G dimofirano 
affai bene nella medaglia gettata in fuo 
onore, dopo la morte di lui , echeprefi. 
fo di noi fi conferva, fimile adatto all’ 
jmprefia in fronte al primo volume deL 
le lue Epiflole dell’ Edizione del Sign. 
Rigacci . 

(t?) In un Catalogo antico di Fami- 

f lie Fiorentine, ch’elìfte MS. nella Li- 
reria del Magliabecchi , dopo ederfi nar- 
rato l’onore fattogli dopo la fua morte, 
fidice che nonfitrovO cbt aveffe cafa , nè 
altra po/feffione , cbt le paterne , e non fe 
gli trovò pili che fiorini 40, cf oro. 
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D I 

ROBERTO DE' BARDI 10 

R Oberto della flirpe de’ Bardi tanto pienamente im- 
parò la difciplina della naturale e morale Filofofia, 
che tutti i Dottori di quella arte del fuo tempo ha avan- 
zati . Ultimamente rivolto alla cognizione della Teologia , 
trasferì il fuo fi lidio a Parigi , dove avendo già acquisi- 
to il colmo di quella feienza , c elTendo tenuto grandi fii- 
mo e fottiliflimo dottore , fu promoflo alla Cancelleria dello 
ftudio Parigino , quafi adoperandofi ciafcuno , la quale go- 
vernò circa anni XL. Fu quello uomo memorabile di tan- 
ta perfpicacia, che dopo il Maellro delle Sentenze, dan- 
nò Alberto di Cologna c Tommalo di Aquino nelle facre 
lettere di trentotto erronee conclufioni , le quali infino nel 
prelente di durano : e fu di tanta autorità, che quella er- 
ronea dannazione nefluno poi ha ardito in alcuno pafiò ri- 
provare ( 2 ) . Quello uomo lenza abito di religione , co- 
li) Di quello illuflrc Letterato Fio- clufioni in Teologìa , ni l flato dipoi chi 
remino temono anche il Poccianti , tali confutazioni abbia confutato . Viffe 
nel Catal. Script. Pimene. acari tb. il fenza moglie in vita cafla ,e celibe . Qua- 
Gaddi ne’fuoiE/o^/acar.iqS. eil P.Ne- lunque tuttavia fia la fede, che perla 

gri , neila- Xrori ■ e .... — M Landino meriti P.iftcrzio- 

acar 485. ma pretto di quelli nulla piti ne del Villani, ciò non ottante non pol- 
li legge di quanto qui fcrive il Villani, fìamo non retlare fofprfi intorno a un 
da cui vertlìmilmeme hanno tratte le fatto, di cui non troviamo i dcCderati 
loro notizie, rifeontri in quegli autori chedovevano 

( a) Ciò che qui fcrifle il Villani fì farne alcuncenno. Perquanto abbiamo 
trova confermato, o per dirmeglio re* feorfi gli Apologifli di San Tommafo , e 
plicato da Crilloforo Landino nella fua della Domenicana Religione, cioh Vin- 
Apotogia , nella quale fi difende Dante , cenzio Baronio , ilCafalas, il Piccinar- 
c Firenze da falfi Calunniatori premetta di, il Silvio, -ilMariales, cd altri , non 
a! fuo Commentario fopra la Commedia ci ì riufcito di trovar notizia di quella 
di Dante. Ecco le parole del Landino: condanna fatta da Roberto in Parigi . 

MaravigliofoUomo, e principe de’Fifici, Niuna menzione ne fa il Buleo nella 
e de' Teologi de’fuoi tempi viffe a Parigi Storia di quella Univerfità, e niuna pa- 
R uh erto della nobile flit fé de' Bardi . cola ne dicono que’ che fcrittero fenza 
Tenne la Cancelleria dello ftudio Pari • molto riguardo dell’Angelico, o deidi 
gino anni XL. Riprovo d'Alberto Magno , lui Ordine , e che altre cofe anche di mi- 

e diTommafo d' Aquino XXX PI 11 . Con- norpefo a quello obiettarono , cioì PAI- 

va, 
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me rdigiofo menando vita purgatiffima , fu combattitore 
di tutti 1 vizj, e di l'anta vita fpecchio & elemplo : c 
nefluna cofa gli mancò, la quale a gioito e buono uomo 

s appartenga. Mori a Parigi : e quivi è fc-ppellito nell’an- 
no (3). 


va, ilPoza, Pietro dalia Valle-Chiufa , 
i’Oudin , ilLannojo, cd altri tali. Do- 
po 1 libri delle Sentenze di Pier jLombjr» 
do , c nel Tom. XXV. della Btbltoib. 
Patrum , alfa pag. dell’edizione di 
Lione fi riferjfcono certi articoli dan- 
nati in Parigi nel 1277. e fra quelli , 
nclCap. I. uno viene attribuito a San 
Tommafo , cantra F. Thomam , Ma» ol* 
trcclib non mancano Scrittori eziandio 
contemporanei , c non Tornirti , che pre- 
tendono niuno di quelli articoli appar- 
tenere alia dottrina dell'Angelico, (le- 
cerne può vederli approdò ilPiccinardi 
De apprebattone Ditlrin a D. T bornie , 
Tom. II. qua/!. 1. n fc pure il numero di 
quelli accordali col numero mentovato 
dal nortro autore , e (Tendo quelli non 
piu di ventifei : ed inoltre quella con- 
danna fu poi folcnncniente ri votata dall’ 
Univcrfiti nel 1324. con pubblico de- 
creto riferito da parecchi Scrittori gra- 
vi , e rtampato in fronte all’ edizione 
Romana dcll’Operc di San Tommafo. 
Altra condanna di quattordici articoli 
fu fatta in Parigi nel 1387. la quale 
venne da alcuni creduta fpettante alla 
Dottrina dell 1 Angelico i ma protcrtortì 
pubblicamente allora quell’ Univcrfiti 
di non averavuta in tale condanna mi- 
la alcuna alla Dottrina del Santo Dot- 
tore , per cui fommo rifpetto ncdriva 
e venerazione , del che fanno fede le 
lettere pubbliche di quella Univerfità , 
(lampare nell’ Appendice al Tom. I. 
dell Opere del Gerfone nella Edizione 


del Du-Pin. E di piò il numero dique’ 
quattordici articoli non fi confò col nu- 
mero de’ trent’otto mentovati dal no- 
ftro^VilIani ; e per fine c ben noto quan- 
ti s’oppolero a tale condanna, perfino 
coll appellacene alla Curia Pontificia. 
Noi non lappiamo che altri articoli fie- 
no mai (lati cenfurati in Parigi , de’ 
quali fi porta in verun modo fofpcttar 
che appartengano a San Tommafo , 0 
al B. Alberto di Colonia detto il Gran- 
de. Per le quali cofe agevolmente ca- 
duchiamo a dubitare, che, o non adat- 
to vera fia l’aflerzione del nortro Auto- 
re , 0 a una (empi ce privata critica fi 
re il ringe (Te la condanna, ch’egli riferì- 
(cc, delle trcnt’ottopropofizioni di San 
Tommafo. 

n [V Qui ò mancante ilterto, ma può 
itabihrh che morirti: prima del 7 40 e. 
Ch’è l’anno in cui ferveva il Villani 
come li è provato nella prefazione ; e 
forfè ì giufta farterzione del Poccianti, 
e del P. Negri, i quali fcrivono che fio- 
.rme nel 1372. Affermano i inedefimi che 
molte opere egli ferirti:, dcllequali per 
airro muna viene Hacflì nominata, che 
.ori il primo confetta che niuna era giun- 
ta a fua notizia. Noi tuttavia troviamo 
che un tetto a penna intitolato : /lupa- 
Jiini Sermenti collidi per Robertnmde 
Bardi, Cancellar ium PariJÌ,nf tm 
que porte, d,u,fi , fi conferva nella Li- 
brena Vat.cana, fegnato del num. 47s ,. 
e nella Regia di Parigi , al num.3<Sj4. 
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D I 

CIPRIANO 

UNO DE’ PRIMI CHIOSATORI DI LEGGI. 




C I p r i a n o nato nella Città di Firenze , in tra’ pri. 

mi fu juris- confili to e nobile filofòfo : fiorì a Ra- 
venna , quivi infegnando Ragione civile : e per relazione 
d’ Accorfo abbiamo intefo , che egli fii chiofatore di ra- 
gione civile ( i ) , e Fiorentino . 


(i) Anche dal Volterrano, nelLib. 
XXI. dell’ Antbropolofi* , feguito dal 
I’anziroli, nel Lib. II. de Clarit Legum 
Interne, al Cap.XXIX. fi apprende che 
quello Cipriano glolsò le Leggi Civili 
prima d’ Accorfo Fiorentino . Accorfo 


nacque circa il nji. e mori fecondo 
la piu venfimilc opinione nel rz2p. fio 

come fi dirà in parlando di quello; da ciò 
puoage volmente dedurli circa qual lem. 
f>o Cipriano fiorine . 
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D I 

ACCORSO 

' CHIOSATORE DI RAGIONE CIVILE, (i) 


A Ccorso chiofatore e illuminatore di ragione civi-i 
le , nacque ( 2 ) di feme ruflicano , ma di coftumi 
molto civili , e dilicati , nella villa di Bagnolo , e dirim- 
petto a Monte Buoni dalla parte di mezzo dì , difco/ìo a- 
Firenze cinque miglia in circa (3) : dove ancora pochi 
anni paffuti era unacafa, che per negligenzia de’iucceffori 
è rovinata , la quale vulgarmente era chiamata lo Studio 
d’ Accorto (4) . 


(1) Si potrebbequl ricercare, feque- 
fto Accorto, detto volgarmente, fecon- 
do l’cfpreflìone ialina, Aceurfio fiallato 
il primo, che nella fua famiglia, la qua- 
le ha potoia prodotti altri Giureconful- 
ti , come a fuo luogo riferiremo , forte 
chiamato col detto nome di Aceurfio ; 
ma egli fterto, febbene nonfenza qual- 
che iattanza , ha voluto Jafciare fciol- 
to alla portenti quello dubbio nella fua 

f lol'a in Lee. Falla §- fi in danda ff. ed 
. C. Tr fieli, ove fpiegando la legge , 
che commette all’erede Paltoniere il 
nome del defunto, allorché quelli il 
preteriva, e il nome lìa oncllo , ne da 
quello riempio: utinfiituo teharedem, 
fi importai liti nomea meum fcihcet Ac- 
curfiu'n quod eft boneflum nomea , di- 
fi um quii accurrit , & ftnxnrrit contea 
tenebrai jurit civilit . Ni qui omette- 
remo di avvertire, come alcuni de’ piti 
moderni Scrittori gli premettono il no- 
me di Francefco; tra i quali fipoltono 
annoverare il Barzio nelle fu t Animad. 
adClaud. in Rufin. Lib. I[. V. 8c. pag. 
1100. iioi ; Arturo Duck , de Ufu ©• 
Autboritate Jur. Civ. Rom. 1 . 1 . Cap. 5. 
j| Pope - Blounr nella Cenfura Celebr. 
Aulii- pag. 406 ; il Gravina de Origin. 
Jur. Croi/. Lib. I. nani. 1 s t ; ed il Fa 
brizio nella fua B.b Iteti. Lat. Med. ©• 


Infime; emiri, Voi. I. pag.p. ilchecon 

? [ual fondamento abbiano detto , non 
apremmo indovinare , non trovando- 
lo noi dagli antichi citato, fe non col 
femplice nome di Accmfiut ; quando 
pure non Io averterò confuto con uno 
de’fuof figliuoli pur Giureconfulto , il 
quale appunto fi nomava Francifcut Ac- 
curfiui , e del quale G parlerà di poi. 
Molto meno dir fapremmo con qual 
fondamento il P. Negri nella fua Sto. 
ria degli Scrittori Fiorentini , a car. I. 
abbia aderito, che il noiìro Accorfo fu 
detto Azione perde fu difcepoJo del fa. 
mofijfimo Azzone , non avendolo noi per 
anche veduto con tal nome rammemo- 
rato. Bensì h certo, aver non picciolo 
sbaglio commetto lo (ledo P. Negri fa- 
cendo di un foto due Scrittori , come 
può vederli a car i.eiSo. del fuddetto 
fuo libro, ingannato forfè dall’averlo 
veduto chiamato ora femplicemente^r- 
torfo, ed ora Francefco Accorfo . 

(a) Nacque, a noflro credere, cir- 
ca il 1151. come li ricava dagli anni 
che ville, e dal tempo della fuamorte, 
di cui parleremo a fuo luogo. 

( j) Quello Hello fcrivc Filippo Va- 
lori ne’ Termini di mezzo rilievo , ed' in. 
lera dottrina a car. 23. 

(4) Se vogliamo predar fedcaGior- 
gio. 


Digitized by C 



[ XXXIII ] 

Quivi menando folitaria vita, lungamente vegghiò a 
comentare le leggi ( 5 ) , della cui pofteritk lono ancora al- 

gioGuapnero nella fua DefcriptioCivir. ni fi vuole, che a norma di elle debba 
Uonon. che leggcfi nella I’ar.I. del Tom. il Giudice decidere le Caule . Quindi 
VII/, dei 7 bejaur. Antiq. Ita/. acar.44. lappiamo, che molli fi fono podi a coni- 
' quello luogo di campagna dell'Accorta mcntare le gioie flede , equindi nondee 
non altro fu che la Tua Villa Riccardi- recar maraviglia, fé a un lai concetto 
na , della quale parlò egli nella glofa veggonli coirifpondere i diftinti elogi 
della Legge Annua ff de annuii Legati) , fattigli da Cino da Piftoja, da Giafone , 
ovelpiegando la parola Hicrophylax qui- da Ugolino Verini , dal Cujacio , dal Ber- 
vi ulata, dice : nomen eft capello , vel zio, c daaltri. 

loci ubi efl captila , ut Sacerdot Ricordi- Non é tuttavia , che non abbia egli 

na dele&abilu no/lra vili*, e di ella fa incontrato molti Critici, iqualifhanno 
eziandio menzione verfo il line della chi di uno, e chi d’un altro difetto ac- 
Lcgge Quajitum alle parole non videe) cufato. Avvi alle Aampc un libro con 
minutum ff. de fundo mflruSo , dal che quello titolo : Lexicon Jurii C rutili ad- 
ii vede che fi compiaceva «dai di nomi- ver/ut quotdam infgnts Accterfti errore t 
narla; e forte la cala fua qui nominata edìtum Antonio Nenibnfeuji viro onde. 
dal Villani ì quella che f Accorta mede- c lingue doBiJJimo autore . Lugduni full 
limo col vocabolo di palazzo nomina fatto Colomenfi apud Joannem & tran- 
cici paragrafo ultimo della Legge qui eifcum Frcllaeot fratret 1537. in 8. In 
fundum , num. 40. ff. de contrah. Em- fatti, lenza confiderete lataccia datagli 
ptione , ove prefcrivendofi edere del da molti d’eflerli fatto conofcere trop. 
compratore della cala anche la ruota po parziale dc’feguaci di Bulgaro, edi 
che in eda fi trova per cui l'acqua s’in- Azzone contro quelli di Martino, vie- 
nalza, adduce per efempio: ut infoiai ne in primo luogo incolpato d* ederfi 
110 Domini Accurfii , ubi rota efi per guani moli rato adai incollante , ed a se dedo 
irabitur aqua. contrario nelle fue gioie , febbene da 

(5) Abbiamo dal Volarerrano , nel quella colpa lo difende il Panziroli di- 
Lib. XXI deU'Ambropologia, cdalPan- ccndo , che quefle contraddizioni non 
ziroli nel Lib- IL ae CI. L.L. lmerptti- fieno già provenute dalla fui incodan- 
bui, alCap.XXIX. che Accorta, dopo za, o da difetto di memoria , mabrns), 
avere lungo tempo lettala Giurispruden- perché riferendo egli in ede glofe ledi- 
zainBologna, li ritirade in campagna, verfe opinioni de’ Glofatori a lui ante- 
equivi raccolto, ed e faminato tutto c iò. riori, e cit ando eala-quefli per brevità 
che gli autori a fui Anteriorricntto avei colla loia pr. ma lettera del nome loro, 
vano fparfamente tapra le Leggi , ne fiafi quella o per negligenza de’trafcrir- 
formade quelle glofe , che fi veggono tori, o per altromotivo, in divrrfi luo- 
comunemente (lampare col fuddetto cor- gbt fmarrita, e di qui fianc avvenuto, 
po : and’ è che alcuni lo confiderano che abbiali preta per fua opinione ciò 
piuttpllo Compilatore, che dotatore , ch’egli non riferiva che come fcntimen- 
febbene con quell’ ultimo nome fi vegga to altrui. Quafi dallo dedo fonte deriva 
comunemcntechiamato,efiaancfaecerto un’ alrra colpa, che data gli vrggiarr.o , 
che quella fua tanca , non folamente ed i d’edere flato si breve neH’cfirndcr- 
pofe adatto in oblivione quella dc’fuoi le, che non abbia potuto evitare l’ofcu- 
antecedori , ma lo ha tatto confidcrare riti, febbene intorno a qurfla v’ha chi 
il primo, e inficine l’ultimo che abbia crede aver egli 06 tatto a bella polla 
preta a glotare le Leggi. Quella fua glo- per efercitare gl’ingegni degli Scolari, 
zia maggiormente liaccrefce, qualor G Ma difetti molto maggiori gli reggiamo 
con fide r 1 la grande autorità , che le fue da altri Scrittori attribuiti . IlPolfcvino 
gioie tacevano anticamente, cfanno tut- nella Par. II. al Lib. XII. Cap XVII. 
J avia predo molti , ir gujta che daalcu- della Bibliotb. Seled. a car. jd. ce lo ta 

£ co- 
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cimi ignobili (6) . Mori negli anni della grazia MCCLXV. 


conofcere poco iflrutto nella Cronolo- 
gia, e nellaStoria, onde abbia sbaglia- 
to nell’ interpretare alcune Leggi , la 
cognizione delle quali dipende dalla Sto- 
ria , e dall'ordine de’ tempi , nc’quali 
fenderò quegli antichi Giureconfulti . 
Una colpa fintile data gli viene, ma con 
termini più aiuti, da Giovanni Bernar- 
zio, nel Lib. I. De Ut iltt. legerni. Hijlor. 
acar. j. Altri poi , tra quali Lodovico 
V ives, De Cattft! Coir ufi. Ariium , Lib.I. 
pag. $2. e Lib-VII. pag. io 6 . lo hanno 
tacciato di poca cognizione della lingua 
latina; e fi b giunto penai motivo fino 
a porlo in ridicolo, e a parlarne con uq 
deprezzo, per cosi dire, fcandalofo . 
Non mancano perù autori che anche da 
quella colpa il difendano, o almeno lo 
icufino, attribuendola, anzi che a lui, 
al fecolo aliai rozzo , e barbaro in cui 
vide . Rolando Marefio nel Lib-L Epifl. 
Philol. acar. 176.6177. dell’edizione di 
Lipfia 1687. e il Gravina , de Origin. 
Jur.Civi/. nel Lib. I. al num. 155. con- 
tar fi pofiono tra i principali Tuoi difen- 
fori . Anche il Poflevino nella Par. II. 
della Bibl. Selea, al Lib.XII. Cap.XXIII 
pag. 5 ;• febbene non difapprova , che 
notinG, ecorrcgganfi ifuoi errori, vuo- 
le tuttavia , che di lui fi abbia una Ri- 
ma , ed un concetto particolare . Ma 
niuno l’ha con maggior forza difefo di 
AlbcricoGentile, il quale di lui parla a 
lungo nel Dialogo Iti. De Jurit Intel pree. 
ove efamina la quefiione Accurfius 
grtecam linguttm calluerit ; e procura di- 
rnofirare non doverli a lui attribuire 
quel detto; Grxcum efl , non poteft legi , 
il quale pur viene dall’Alciati, e da al- 
tri quali comunemente al noftro Accor- 
te attribuito. Afierifce dunque il Gentile 
non aver egli giammai potuto rinveni- 
re quello detto nelle gioie dell' Accorto; 
e quand’anche vi folle, dovervili con- 
lìderare. inferito da qualche malevolo ; 
il che edere alcuna volta nelle tue glo- 
fe avvenuto, molìra egli avere feoperto 
col confronto da lui fatto di un mano- 
fcritto , e dice edere ancora fucceduto 
nelle Opere di Bartolo, ed’altri ancora; 
e quindi pafla a farcelo conofcere più in- 
tendente della Lingua Greca di quello, 


che comunemente fi crede; e cib perla 
fpiegazione da lui data di molte parole 
greche , la quale egli reputa talvolta 
migliore di quella dataci da’ più moder- 
ni Giureconfulti . Comunque ciò fiali , 
noi non fapremmo altro dire, fe non 
che del detto proverbio Gracum efl , non 
potefl legì , viene attribuita l’origine a' 
Glofacori , i quali, allorché trovavano 
alcuna voce greca , ne interrompevano 
il loro comento con quel provverb io , 
ripigliando appredò la fpiegazione del 
tello latino. Alche aggiugneremo, co- 
me Crifiiano Goffredo Odmanno, nella 
fua Prefazione alla Raccolta delle Vite 
de’ Giureconfulti fcritte dal Panziroli , 
dal Ficcarlo , dal Mantova ec. hip fi* 
1721. in 4 t d’opinione che il Gentile 
fcrivefle i detti Dialoghi, come per if- 
cherzo, o pereffetto d’invidia, odi de- 
fiderio dicontraddizione, delche, fella 
vero, lafcercmo il giudizio a’ migliori 
conofcitori di quel grana’ Uomo. 

(6) Si vuole dall’ Alidofi nell’un, 
/end. al Libro delli Dottati Botognefi di 
Legge Canonica, eCivi/e a car. 1. e po- 
fcia dall’Or landi nelle Notizie degii Serie - 
lori Bolognefi a car. ?8. che i fuoi difen- 
denti fi (lanziadeioin Bologna, e ch’egli 
folle il primo a fondarvi la fua famiglia. 
Scrive inoltre il primo, edere opinione 
di alcuni ch’egli avede per moglie una 
figliuola di Azone , intorno a che non 
fapremmo aderire colà alcuna ; quando 
pure non fède motivo di dubitarne il 

filenzio, che di quello particolare veg- 
giamo farro da altri Scrittori. Comun- 
que ciò fiali, ebb’egli divertì figliuoli , 
tra 1 quali Francefco, Cervorto , e Gu- 
glielmo tutti e tre Giureconfulti , ed 
imitatori del Padre, de’quali fi parlerà 
a fuo luogo 1 , ed un altro per nome Ca- 
iteKano , che fu parimente Dottore dì 
Legge, ech’cbbe poficrirà, e ilcuiTe- 
ftamento firiferifee dall’AIidofiaear.74. 
de (uoi Dottori Bologn, di Legge Canoni- 
ca, e Civile. Si trova inoltre riferito da 
alcuni, che avefle anche una figliuola, 
la quale leggede pubblicamente le Leg- 
gi, ma quello h un fatto che dee porli, 
al parer noftro, tra le cole incerte . Il 
primo, che ciò rifcridc, per quanto da 

noi 
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e della et'afua LXX Vili. (7). Seppellito a Bologna in ri- 
levata Sepoltura (8). 


noi fi fappia , fu Alberico Rotore , il qua- 
le nc’fuoi Commentari alla Legge qui 
filimi» in fine, ff. ubi pupilla! educavi , 
vet movali debeat , ferine : & audivi 
quorl ACCtafiue habuit unam fili am , qui 
alla legebat Bononia in /uve. Veramen- 
te quella efprelfione di audivi in un far- 
ro, che ha tanto del Angolare , partico- 
larmente in que’rcmpi, ufatadaunau- 
tore , che ville molro vicino a’ medefi- 
mi, perciocché fiori Alberico fui princi- 
pio del ìjoo. onde doveva con qualche 
certezza topcrlo , non può non dimo- 
flrare l’incertezza del farro; efelolìef- 
fo fu pofeia riferito dal Tiraquello De 
Leg. Connub, Leg. II. Glo. 1 . Pav.Xl r 9 % 
Jacopo Beni , De privi/egiit Jurecon/nl- 
tovum al num. jo ; dal Panziroli , dal 
Gravina, e da altri ; niente , a nofiro 
credere, quella incertezza fi dìminuifee, 
mentre dee riconofcerfi per primo fon- 
te dirai notizia il citato Alberico; quin- 
di é, che fembraci averne con ragione 
dubitato anche il Bayle nel fuo Ditìie- 
nane, benché quelli non citi che il l’an- 
ziroli per primo autore d' un tale rac- 
conto. Che le quello è incerto, molto 
più lari ciò , che fu Ila tefiimonianza 
di Gio: Fravenlobio , riferifee Paolo 
Freero nclfuo T heatr.Vtror. Erudii. ove 
fi legge a car. 784. che Accurjiut bic fi- 
lidi aliquot babuijje fertur , qua ob eru- 
diviene™ eAeeMenvtv \ i t i*. 7 

Bononia profeffa fieni ; ed egualmente 
incerta faràl’alfcrzione dell’Orlandi nel 
luogo fuddetto , il quale afferma , che 
due di lui figlie leffero le leggi in pub- 
blico . 

(7) Qui fumo inneceflità di propor- 
re alcuni dubbi intorno al fcntimcnto 
del noftro Villani , parendoci che la mor- 
te d’ Accorfo feguilfe molto prima del 
1265. e ciò col principal fondamento 
del raedefimo Accorfo. Ma prima alcu- 
ne brevi notizie a quello effetto ci con- 
viene premettere intorno alla ferie del- 
la lua Vita , tratte da’ più accreditati 
Scrittori. Egli é dunque primieramen- 
te da faperfi , che i primi fuoi ftudj fu- 
rono quelli della Filofofia naturale , c 


di altre difciplinc, e che, cangiata po- 
feia inclinazione , fi diede alla Giuris- 
prudenza- Quella apprefe egli in Bolo- 
gna fotto il celebre Azone, la cuimor r 
te legni l’anno raoo. o in quel forno . 
Si sa ancoraché, allorquando applicoflì 
alle Leggi, era avanzato alquanto negli 
anni, onde ilBaillec nc’fuéi Jugem.riet 
Savane al Tom. V. Par. I- pag.jfS. ha 
voluto ciò notare per una particolare 
Jingolarivà , come che , quale precitomen- 
te allor folle Peti lua , molto difeordi 
fi trovino gli fcrittori : Jam quadrage. 
nanne , ve/ ue alii Jeribunt 18. an. na- 
tili jut civile ab Azone audivit , così 
fcrive il Panziroli nella fua opera De 
Clarie Legai» lnterpretibul ai Lib. IL 
Cap. XXIX. Quadragenario lo hanno 
pur detro il Volaterrano nel luogo ci- 
tato, e Catelliano Cotta De Jnriipevit. 
pa*. 51 1. Lififiai- 2i.in4- 11 Poccianti 
nel Calai. Script. Florent. a car. I. J’Ali- 
dofi nell'Appendice al Libro delti Dona- 
li Bologne fi di Legge Canonica e Civile 
acar.r. il Frollerò nella Hiflor. [urie Ci- 
ri/. al Lib. HI.Cap.XII. inKon'g nella 
Bibliotb. Peiue (sr Nova a car. 5. il Pope 
Blount ncllaC enfiava ce/ebr. Aulborum a 
c.406. ed altri accora dicono che a vca 57. 
anni ; e il Bocchi finalmente ne’luoi Elog. 
l'ir. Tlorent. a car. < 5 . afierifee, che ne 
aveva 27. Comu nque ciò fiali, tutti ac- 
Lmii«u » i Lhc n etti IT àppficafTe alle Leg- 
gi, e perciò narra l'Alrdofi, che quan- 
do entrò Accorfo nella Icuola d’Azone 
gli folle detto da uno fcolare : Bene ve- 
nia! vitula ijla ; e ch’egli rifpondtf- 
fe ben rollo : Tarde ve»i , fed cito me 
expediam. L’efito dimoftrò ben predo , 
che rilpollo non aveva con troppo di 
prefunzione, perciocché applicatoli af- 
liduamente a quella facoltà , cconfegui- 
tane la Laurea Dottorale; ebbeapprelfo 
in detta Città di Bologna una Cattedra 
di Ragion Civile, la quale foflenne per 
lofiraziodi ja.anni , come afferma l’Ali- 
dofi in detto luogo. Dopo quelli, egli 
ritiroffi in campagna , come fi é detto 
nell’annotazione j. equivi eflefelcfue 
glofe fopra il Corpo delle Leggi Civi- 
E a li. 
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li . Ora da un Tuo patto, ch’c nella glo- 
fa fopra 1 * Autentica ut pr*ponatur no- 
ruen lmp. alla voce Indie, noi ricavia» 
mo, ch’egli fcriveva fopra l’Autentica 
nel 1220. e da un altro , il quale b in 
Leg. de Caujis pentii t. Cod. de / lccufatio • 
ri: bus , fi ricava, che fette anni dipoi, 
ciob nel 1227. fcriveva fopra il Codice 
regnando l’impcrador Federigo 1 1 . S’egli 
dunque in età avanzata incominciò ad 
applicarli alle Leggi ; fc in quefle ebbe 
per macllro Azonc , che morì circa l’an- 
no 1200 ; fe , conseguitane pofeia una 
Cattedra, lefTe quefle in Bologna per lo 
fpazio di $4 anni, indi ritiratoli in Vil- 
la glofsò le Leggi Civili, la qual im- 
preca egli aveva per le mani nel 1220. 
e nel 1227. convicn certamente credere 
ch’egli allora fotte attai vecchio, e per- 
ciò inverifimilc affatto appare che potef- 
fe vivere fino alt2Ó;. in cui dal Villani 
fi nota la morte di lui . Quindi noi Ca- 
ino di parere , con più fondamento per 
avventura, averne parlato quelli , che 
pongono la fua morte nel 1229. in età 
appunto, come dice il Villani di 78. an- 
ni , e tali fono il Ciacconio nella Bi - 
bliotb. acar.p. ilPanziroli nel luogo ci- 
tato ; il Pope - Blount nella Cenfura ce- 
lebr. Autb. a car. 406 ; il Gravina nel 
Lib. I. De Orig.JurisCivil. al num.tJ5. 
ed altri non pochi. Non b però folo il 


Villani a fiflure diverfamente da quelli 
Scrittori la morte d’Accorfo, c il tempo 
in cui egli fiorì. Altri pur ce ne fono, 
ma quali tutti fi trovano fra lorodifcor- 
di. llTritemio nella fua Opera De Script. 
Ecclef. al num. 4J9. atterifce, che cla- 
mi t fub Federico Imper. 11. anno Do- 
mini MCCXL. Lo fletto fcrivonoil Poc- 
cianti nel fuo Calai. Script. Florent. a 
car. 2. F. Filippo da Bergamo nelle lue 
Croniche all’anno 1240. ed altri anco- 
ra . Marco Mantova nell’ Epitome Vir. 
llluflr. afferma che fiorì nel t2?ó. c, al 
parer d’alcuni , nel 1246. Il Fabrizio 
nella Bi bliotb. Lat. Med. & In firn, retati s 
Vol.I. pag.p. atterifcechc morì nel 1259. 
L’Alidofi, e l’Orlandi dicono che morì 
nel 1260. 11 Volterrano , e il Frccro 
fopraccitati , POudin nel fuoCowmewr. 
de Script. Ecclef. Tom.I II. pag. 708. e il 
P. Negri nella fua Storia degli Scrittori 
Fiorenr. a car. 2. pongono la fua morte 
nel 1279. Ma per dimottrare, che que- 
lli tutti s’ingannano, c che dobbiamo 
attenerci all’opinione de’ primi da noi 
feguiti , balla riflettere alla ferie della 
fua Vita da noi poc’anzi accennata. 

(8) Fu feppellito nelCimiterio di S- 
Francefco in Bologna fiotto una pirami- 
de affai nobile, per quanto portavano qtie* 
tempi , foflenuta da colonne di marmo 
colla feguentc femplicc, e breve ifcrizione 
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Di quello monumento fepolcralc b fìa- della fua Defcript. Civìt. Fononi* , nei 
to ultimamente pubblicato un bel dife- Tom. VII. Par.I. dclTbrfaur. Antiquii. 
gno in rame dal Quapnero a car. 4$. Itali*. 
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D I 

FRANCESCO 

FIGLIUOLO D ESSO ACCORSO. 

**ArVfcs:t\S/i:Vll/>lVfcn 

F rancesco d’eflo Accorfo figliuolo, non punto in- 
feriore al Padre , a Bologna infegnò ragione civile , 
e in pubbliche deputazioni vinle i dottori Bolognefi oppu- 
gnatori , i quali per invidia le chiole d’Accorlò fuo padre 
s’ ingegnavano di lpegnere , fatto pio difenditore del pa- 
terno nome ( i ) . Mori a Bologna nell’ anno della gra- 


(i) Il Villani ci dà qui una notizia, 
che non abbiamo trovata in alcun altro 
degli autori che parlano di quello figli- 
uolo d’Accorfo. Veroè tuttavia che mol- 
te altre fi leggono predo di quelli, del- 
ie quali niuna menzione fa il Villani. 
Siaci lecito di qui riferirle in compendio. 
Fu egli dunque emancipato da luo padre 
con una aflegnazione di beni , cui volle 
quelli doverli computare nella legitima, 
liccome feri ve Bartolo in Leg. in queir, 
pofl. num. x. ff ad Legem falcidiar» . 
Abbiamo dal l'anzirolj nel Lib. II. De 
Ciani L. L. Interpree. al Cap. XXIX. 
che tal credito, e llimz egli acquillolfi 
pretto I Bu l og ne a , c ne- r ve i wg quarti 
penetrato voler egli accettare l’invito 
fittogli dal Re d’Inghilterra di trasferirli 
in Francia per infegnarvi la Ragion 
Civile , gli proibirono partirfene lotto 
pena di confifcazione de’ Beni. Ma egli 
credette poter deludere quella pena col 
vendere, prima di fuapartrnza, tutti i 
tuoi beni ad un amico ; febbene inutile 
liufeì quell’accortezza , perciocché fu- 
jono ciò non oliarne conficcati . Belle 
c Angolari notizie intorno alla fua Vi- 
ta ha fui principio di quello fecolo rac- 
colte, e pubblicate TommaloRymer in 
pili luoghi del Tomoli, della gran Rac- 
colta intitolata F cederà, Convemioaei , 
Literie ec. inter Regei Galli* ,& alici ec. 
cioè a car. 4. 5. 18. 57.50.5a. taj. 180. 


e 496. Da quelle fi ricava che il Re di 
Inghilterra, il qual traile in Francia , c 
fors’ anche in Inghilterra , quello Ac- 
corfo, fuOdoardo I. della linea de’ Con- 
ti d’ Anjov , c IV. di quello nome , il 
quale nel 1x75. eficndo di ritorno dal- 
la Crociata ,pafsò per l’Italia; cheque- 
ilo Re fervidi di lui in diverfe occafio- 
ni, e principalmente nelle brighe, che 
aveva con Gallone di Bcarnia ; che lo 
fpedì ancora alla Corte di Francia per 
follenervi i fuoi interedì nelle Adem- 
blec degli Stati Generali; e che gli diede 
un’annua pendone. Si vuole da alcuni 
che il fuddetto rigor e ufato da’ Bolognefi 
lu ulrtrt < B»(Wi a -ntPrnarfene a Bologna , 
ma dalle cofe di fopra dette appare , eh’ 
egli non viritornade si predo. Comun- 
que fiafi , egli vi ritornò , e giuntovi 
ottenne la rellituzionc de’ fuoi beni con- 
fifeati. Aveva egli letto nella fua lonta- 
nanza alquanto le Leggi Civili in Tolo- 
fa , e quivi fu , che fpiegando , come 
narra Cino da Pidoja , In Leg.l. ante 
num. XV. Cod. de Sentcnt. tju* prò eo 
quod intereft , il Trattato de eo juod in- 
terefl , trovolfi molto imbarazzato, al- 
lorché tramifehiato edendofi tra fuoi feo- 
lari, in abito feonofeiuto Jacopode’Ra- 
vani Giureconfulto di que’ tempi affai 
rinomato, gli furono da quedo tali dif- 
ficoltà propode, che nonfeppe che ma- 
lamente liiponderc; epurcfcrivc ilTri- 
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zia MCCCVIIII. e della vita lua LXVIII. (2) e col pa- 
dre fu feppellito ( 3 ) . 


termo 1 De Seri plori bui Fcclef. aln.jip. 
ch’egli era in Jure Civili egregie dotila , 
non meno che in aliii Pbilofepbia difei- 
phnii multum eruditili . Egli h ricono- 
sciuto autore delle Opere Seguenti: 

I. C afui lungi fupcr V. librai Decreta- 
li um t ty Cafui Summarìi Senti Decreta- 
Cium. Bajilea 1479. edi nuovo, Argen- 
tine 1484. in Cogl. 

I I . Cafui brevel fuper VI. Decretai ium , 
Cy Clementina! , Argentina I ^85. in log!. 
Quelli cali forfè, ed i riferiti di Sopra, 
fono quelle flette Sue annotazioni , cui 
Sappiamo edere date inferite nel corpo 
del Jus Canonico pubblicato nel 1604. 
in 111. Tomi in fogl. 

III. Ci offa ad Injìitutionei Jufliniani . 
Lugduni apud Bari. Vincent. 1 61 7. in 8. 

IV. G/offx in foannem antijurnmGlof- 
fatorem. Francofuni idi 5. in 8. 

V. Sappiamo inoltre dall’ Alidofi ne’ 
Dottori Bologne/! cc. a car.75. dal Bumal- 
di , nella Biblioth. Bonon. a car.7t. e 
dall’ Orlandi nelle Notizie degli Scrittori 
Bologne/! 2 car. nd. ch’egli fece delle 
aggiunte alle glofe di Suo Padre, cheli 
trovano llampate j che Scritte Sopra i 
Digcfti, e Sopra il Codice; cchetrattò 
altresì molte quiliioni , che da Cino , 
Battolo , Giovanni d'Andre» , Alberi- 
co, c Jacopo Butrigari li veggono cita- 
te. 1 ! Sig. Domenico Maria Manni rife- 
risce nel Tom. XVII. de’ Suoi Sigilli un 
ConSulto Legale fatto da lui, e daDmo 
Rofoni da Mugello l'anno 1185. 

( 1 ) Delle difficolti , che abbiamo 
propotle di Sopra intorno al tempo del- 
la morte di Suo padre, niente minori So- 
no quelle che ci fanno dubitare di quan- 
to qui afferma il Villani . E certamen- 
te, Se Suo padre morì, come iviabbia- 
mo detto, nel 1229. in tempo chegià 
lo aveva emancipato , è del tutto in- 
verifimile che Francesco porcile vivere 
lino al 1309. e che allor tblfe Solamen- 
te in età di 68. anni . Si aggiunga , 
che il Villani medcfimo in uncetto mo- 
do li contradirebbe , mentre parlando 
appretto di Dino di Mugello altro cele- 
bre Giureconfulto, afferma che quelli, 


dopo Accorfo e Francefco fu chiaro per mi- 
rabile di/ciplina dì Legge ; e Usi da 
Gio: Villani Suo Zo neilc Storie al Li- 
bro Vili. Cap. LXV. che Dino mori nel 
1 303. onde falfo farebbe che /offe chia- 
ro dopo Francefco. Quindi più probabile 
ci Sembra il Sentimento dell’ Alidofi , il 
quale , Seguito dall’ Orlandi , pone la 
Sua morte nel 1294. e ne rifccjfce ezian- 
dio il fuoTellamento, cui dice fatto a’ip. 
di Maggio dell’anno antecedente 1 294. 
In quello Teftamenro fa egli d/verfi le- 
gaci pii ; difpone di alcuni crediti che 
aveva col Re d'Inghilterra , e ci faap- 
prcnderc, ch'ebbe moglie , ma che di 
quello Matrimonio non gli fopravilfe 
che una figliuola per nome Dota , la 
quale fu Moglie diM. DiotalevodaLo- 
jano, e che da quelli nacque un figli- 
uolo per nome Francefco , al quale egli 
lafcia alcuni libri, e danari per legato. 
Ma quantunque si fatte particolarità 
lasciateci dall’ Alidofi ci facciano Suppor- 
re , che quelli potette avere accertate 
notizie intorno al tempo della morte di 
lui, gravittitne difficoltà tuttavia insor- 
gono per dubitarne , le quali per altro 
egualmente vagliono per dubitare dell* 
atterzione del Villani. Quelle fono , 
che avendofi Sotto il nome di quello 
Francefco Accorfo de’ Commentari So- 
pra il Scilo de’ Decretali , e Sopra J< 
Clementine, clic già riferiti abbiamo, 
e certo eflendo che il Sello de’ Decre- 
tali , il qual fu compilato da Bonifa- 
cio Vili, non fi tendi noto prima del 
1300. e che le Clementine raccolte d’or, 
dine di Clemente V. e contenenti par- 
ticolarmente le collituzioni del Concilio 
Generale di Vienna, tenuta nel 1311. 
e nel 1312. non furono pubblicate Se non 
da Giovanni XXII. nel 1317. Sembra 
incontraftabile eh’ egli vivette alquan- 
to dopo il 1317. Di qui fi vede con qual 
fondamento il Tritemio , De Script or. 
Fcclef. num. 529. Scriva che cìaruit fub 
Alberto Imperatole anno Domini MCCC. 
e l’Oudin pure afTcrmi nel Tom. III. De 
Script. Fcclef. a car. 708. che profefsb 
Ragion Civile in Bologna circa ann. 1300. 

e pò- 
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D I 

DINO DI MUGELLO» 

D I n o di Morfello , che volgarmente è chiamato Mu- 
gello ( i ) , fu Dottore preftantiflìmo e molto famo- 
io . Lungo tempo inlegnò le leggi a Bologna acutiflima- 
mente : e dopo Accorto e Francelco fu chiaro per mirabile 
difciplina di legge; perocché nefluno più acutamente nè più 
profondamente di lui penetrò ifegreti delle antiche leggi (2). 

c poco appretto aggiunga : anno fepoltura di tuo padre , a car. xxxvt. nell’ 

F ranci fcui Accurfiui decefierit non fatit annotazione 8. 
confini , quamvti ufque ad annum IJJO. 

fuperfles fuifft videatur . A noi non è ( i ) Mugello i una ProTiireta del 
agevole lo fciogliere quello nodo, non difiretto Fiorentino, e la Famiglia dì 
avendo ragioni che badino per deter- Dino fu de’Rotoni, come fi hadaGio. 
minarci o ad itconvoigere lacronologia Villani nel Lib. Vili, delle tue Storie 
della Vita di lui , e di Accorto tuo padre al Cap. LX1V. e LXV. Nel Libro de 
da noi più verifimile creduta, o a dubi- Origiaibtu di Guglielmo Paftrengo a tar- 
tare ch’egli non Ila veramente l’autore te aj. fi chiama per errore di ilampa 
de'fuddetti Commentari , e che quelli Ciani de Mufe/lo. Nb manca chi l’ab* 
piuttofio debbanfi ad altri altribuire, e bia confuto con Dino del Garbo Med. co 
fòrte. a quell’ altro Francetco Accorto fi. Filofofo, come G dirà, parlando di que* 
gliuolo di Accorto da Reggio , il qual ilo a tuo luogo. 

Francetco, al riferire del Pan2Ìroli nel (a) Gio. villani nel Libro citato al 
Lib.II. al Cap. XLIL era protettore di Cap. LXV. lo chiama H maggiore e il 
Leggi in Bologna circa iJ IJ40. Il non più Javio leggi fia che foffe infino al fuo 
aver noi veduti i fopraccennati Com- tempo, e un quali limile giudizio fa pur 

mentarj attribuiti, ai rirjlrn Fmr.crlcn di I n iCi n n di nifU w-rtnrScnlare, nella 

non ci rGtuògó di IlabiTir cola alcuna, L.7. an. n. io. C. de Seme, qeue proeoquod 
Quando tuttavolta fi avefiero ad avari- iatere/l. Anche da F. Filippo daBerga- 
zare in quella ofeurità le nofireconghiet- mo nel Supplemento delle Croniche al.’ 
ture, diremmo, quelle portarci acre- anno ijoi. fi afferma, che per la fina 
derli d’altro autore ; perciocché olfer. gran Dottrina fu nel fuo tempo il pri. 
viamo che il fuddetto Àlidofi a car. cj. mo Dottore d' Italia . Ugolino Verini 
del medefimo fuo libro, narrache l'Uni- nel fuo Poema De ll/ujlr. Urbit TU - 
ver liti di Bologna fece Manza a’ ip. di rem. a car. 38. dopo aver parlato del 
Novembre del ijza. che folte confer- celebre Giureconfulto Accorto , aggio- 
rnato il privilegio di efenzione di al- gne : 

cuni dazi e gravezze alla famiglia de- lngenioqm pari Diami fucceffit , 

gli Accorti , e queflo fece in memoria di illi 

Accurfio , e figliuoli Dottori famofijfimi ; Aòmului ec. 

‘ il che dtmollra, che in dettoanno ijzz. Matteo Gribaldo Mota nel Catal.aliquet 
erano già morti da qualche tempo ifuoi leterpretum Jmru Civilit, ha compofio 
figliuoli. fopra di lui, che pone il primo, il Di- 

ti) Vedi fopra , ove s'b parlato della dico feguente : 

Prh 
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E perchè in Canonica era dottiflimo ( 3 ) , fu chiamato da 
Papa Bonifazio Vili, il quale penfava per la profondità del- 


Primi ex antiquis Dino debentur ho- 
nores : 

Interpres Lcgum maximui bercìe 
futt. 

Vegganfi anche Marco Mantova , De 
Vira lllufir. al num. 86. il Bocciarti nel 
Catal. Scriptor.Fiorent. acar. 52. ilLab- 
be ndln Differì. Htjì. fuper Script. Ecc/ef. 
; Bellarmini all’anno 1299. il Gravina, 
De Orig. Jurii nel Lib. I. al Cap.CLVII. 
il Tritcmio De Scriptor. Ecc/ef. al Cap» 
DXV. il P. Negri nella Storia deg/i Scrit- 
tori Fiorent.iczr 147. e il P. Michele da 
S. Giufcppe nel Tom. II. della Bib/iogr. 
Critica acar. 167. 

Diverfe Opere poi a lui vengono at- 
tribuite, e fono : 

I. De Jnteieffe : E' nella Raccolta in- 
titolata : Trattami Univcrjt Juris . , nel 
Tom. V. a car. 6 . 

II. De SucceJJionibui ab inteflato. Si 
trova nel Tom. Vili. Par.I. didetta Rac- 
colta acar.518. ed in altra intitolata : 
Seletti T ratta tus de Succi Jfione . Venetiis 
2 J70. infogl. 

III. De Prafcriptionibut . E* inferito 
in una Raccolta di vari autori fopra que- 
llo argomento. Lugduni 1567. in 8. ed 
in quella che ha per titolo Trattata! 
Univerfi Jurii nel Tom. XVII. acarpo. 

IV. DoCloffn contrariti . Efifte anche 
quella nel Tom. XVIII. della predetta 
Raccolta a car. 187. « /«paratamente , 
prancofurti 1596. 

V. Comtnefttaria in Regala ! Jurii Pon- 
tifica . Veneti il 1498. e pofeia cum ad - 
ditionibu ! Nicolai Borrii ^Lugduni 1557* 
3588. 1612. in 8. Venenit 1 S7?« in 8. 
Colonia 15 69. 1594. 1617. e 1618. in 8. 
Di queft’Ópera veggalì jl giudizio nel- 
la feguente annotazione. 

Vi. Confilia. Si trovano quelli im- 

S relTì con quelli di Giambatifla Caccia- 
jpo daSan-Seyerino, e collequellioni 
di Niccolò Piccolomini • Venettit 1508. 
in fogl. ed apprelTo , colle annotazioni 
di Benedetto de Vadi .Venetiit 1574. in 8. 

VII. De Attionibut. Fimprefla que- 
fla fua Opera in una Raccolta di varj 
autori fopra il medefimo argomento in 


due Tomi in loglio ; Lugduni 1567. e 
1568. in fogl. c pofeia lepatatamente, 
Trancofurt 1 1 j 69. in 8. 

Vili. Alle Pampe lì ha pure una Rac- 
colta intitolata: Stngularia omnium Do- 
ttorimi ec. per Gabricltnt Saray narri Ve- 
rcnenfem colletta , fciltcet Dym eie Mu- 
xello , Raineri de Forolivio cc. Lugduni 
1560. in fogl. 

IX. Add/titnei ad Digefium Novum . 
Sono MSS. nella Regia Libreria di Parigi 
al num. 4823. ed cliOrvano pure nell a 
Libreria di Antonio Agoflini. F. Filippo 
da Bergamo nel luogo citato , cd altri 
molti dopo di lui Ictivono, checompo- 
fe volumi utiliflìmi, e degni, non lolo 
fopra il Digefto nuovo, maanche fopra 
il Vecchio , e P Infornato. Un fello a 
penna della fu a fatica fopra quell’ ulri- 
ma, fi conferva nella mentovata Regia 
Libreria di Parigi fra 1 Codici Colbertini 
al num. 132. Di un fuo Confulto riferito 
dal Si„. Manni nelT.XVII. dc’fuoi Si- 
gilli , fi ò fatta menzione di fopra nell* 
articolo di Francelco d’Accorlo in fine 
dell’annotazione 1. 

( ? ) A quello giudizio del Villani fi 
oppone quello di G io: d'Andrea, altro 
Giureconfulto , di cui avremo a parlare , 
il quale nelle fue Addit. ad Spec.de Suc- 
ceff. ab intefl. fulprincipio Io dice di Ra- 
gion Canonica ignaro, e quindi il Pan- 
riroli nel T-ib II. //•Claris LL. Interprete 
al Cap. XLV. de’ mentovati fuoi Com- 
mentari in Regalai Jurii Ponti fidi , CO- 
SÌ ferivo : Memorandumque in Regalai 
Sexti Decretalium libri Commentarium 
in lucem emifit , in quo Canonum peri - 
tiam nusquam profeffui , qua fere fola 
dtdicerat , fura civiltà citar , ltaque 
vulgo Pontificia Legii expers habebatur . 
il che parimente aveva affermato Gio: 
Ficcardo nelle fue Vita Recent. Juritcon- 
fult. Ma s’egli venne fcclto dal Ponte- 
fice Bonifazio Vili. con altri G tirecon- 
fulti, per comporre il Sello delle Decre- 
tali, come fi dirà nella feguente annota- 
zione, non ò agevole a pervaderci , che 
di Ragion Canonica folle così ignaro , 
come qui fi vorrebbe far credere. 

(4) Bo- 
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la fua fcienza farlo cardinale ; ma confiderando alla militi 
degli ftudenti, gli parve più utile , ch’egli attendeffe a in- 
fegnare le leggi (4). Dino rimalo ingannato della fperan- 
za fua, nientedimeno di molti doni beneficato, fi tornò tut- 
to sdegnofo : & eflendo e nell’animo e per lo cammino af- 
faticato, di notte alTalito da una gran lete, della quale for- 
temente ardeva, levandofi del letto dell’ olle, tufiò il ca- 
po in una fecchia d’acqua, e cosi di morte non più udi- 
ta la mattina leguente fu trovato da’ circollanti col capo 
nella fecchia rinchiulò, elfere fpirato (5). 


(4) Bonifacio Vili. Jocbiamb predo 
disi- inlicmc con altri Giureconfulti per 
eftendcrc il Sedo delle Decretali. Abbia- 
mo cib da Gio. Villani nel Ljb.VllI. del- 
le tot Storie, al Cap. LXIV. ove, par- 
lando del Pontefice Bonifacio , fcrive , 
che quejìi fece fate a Aleflei eCuielmo da 
Bergamo , e a Mcffcre Riccardo da Sie- 
na Cardinali , e a Meffere Vino Roji ce- 
ni da Mugello fonimi Maeflri in Veggi 
i Decretali , ed egli con loto infume , 
eh' era grande Maelìro in Divinità , e in 
Decreto, il Seflo Libro delle Decretali , 
il quale 1 qua fi lume di tutte U Leggi , 
a Decretali . Lo fteflo affermano quali 
tutti i Scrittori che parlano di lui . 
Quella chiamata fattagli dal Pontefice 
Bonifacio fu per avventura cagione , 
ch’egli non accettane ilgenerofo invi- 
to fattogli in que’ tempi medefimi da 
Carlo Re difrtap oli, di enfi nnnai n n 
orofMTarvrie 'LeggTTcon onorevole Sa- 
Tario di cent’ once d’oro; della guai of- 
ferta fi l'erba memoria nel regiftro di 
quell’Univerfità, riferito daGiannanto- 
nio Summonte nell’//?», del Regno di 
Napoli a car. 361. del Tom. II. colle fe- 

f uenti parole: Ve cani Deminum Dinum 
e Mufcellit, ut Bononia ad Alea} alita- 
num Studiarti leBurut accederle , cum 
annuo f alario unciarum centum ««ri. 

( 5 ) Egli morì nel 1 30 3. come fi ha 
dalle Storte di Gio. Villani al luogo cita- 
to, ove giudo fondamento fi trae di po- 
ter dubitare del racconto che qui fa il 
noflro autore ; mentre Giovanni affer- 
ma che mori in Bologna: eccone lefue 
parole: In queff anno (cio< nel 1303 ) 


morì a Bologna il favio e valente Uomo 
Mefite Dino Roftoni di Mugello nojìro 
Cittadino ; al qual luogo fi vede poda 
in margine da Remigio Fiorentino la 
feguente nota: Dueflo M. Dino i fepol- 
to nel Convento di' Frati di S. Domeni- 
co. Non pub tuttavia cib chiamarli al 
parer noflro un’aperta contraddizione, 
mentre potrebbe edere che predo Bolo- 
gna folle avvenutoli racconto chedi fua 
ftrana morte fa il noflro Villani . In 
fatti anche il Volatetrano nelLib XXL 
de \\’ Anthrop. quantunque non noti le 
particolarita della fua morte , fcrive 
tuttavia che mori in viaggio verfo Bo- 
logna , forprefo da meflizia per non 
aver confeguito il Cardinalato : Deinde 
muneribut tantum quibutdam donar ut , 
( a Bonifacio Vili. ) Bononiam redient , 
maflut animo , quo d fpe honorit maxi- 
aera, li.. I.ruen -jet* venirne , fru- 
flratum Je vtdifsee , in itinere J'ubitune 
incidi t inmotbum, quo periit . Altri all’ 
incontro vogliono , per teftimonianza 
del Panziroli , che moride di veleno . 
Comunque folle, il Du-Pin nella Ntv. 
Bibl. det Auteun Ecclef al Tom XI. a 
car. 15. fcrive che quel Pontefice gli 
a vede promedo di farlo Cardinale :ilfut 
appelli à Rome par BonifaceVUl . . • • • 
avec promefse de le fairt Cardinal { il che 
fcrive parimente il Warton nell ’Append. 
al Cave lotto l’anno 1301 ; ma con qual 
fondamento non cib noto. Bensì pollia- 
mo con fondamento correggere Paolo 
Freero, che nel Theatr.Vtrir. Erudii, a 
car. 785. pone la fua morte nel 1 304. 

F 
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D I 


A D D E O 

SOMMO FISICO. 


T Addeo Fifico (i), tra quelli che alla noftra me- 
moria fono divenuti, primo (2), fu Tifico maflimo, 
e tenne il principato , e di quella fcienza meritò la palma . 
Quelli nacque ( 3 ) a Firenze di parenti ofcuri , prelfo al- 
la piazza vecchia de’ Frati Predicatori : e gli anni della 
puerizia e adolefcenza fua pigro c d’ animo quafi fpento 
viliffimamente efercitò , e a vilifTimi minillerj dato, e vi- 
tuperofo guadagno , lungamente poverilfima e bruttilfima 
vita menò. E già era agli anni maturi divenuto, elTendo 
circa d’ anni XXX. col cerebro oppilato e tenebrofo , in- 
tantochè , quafi fe folfero i fenfi addormentati , eziandio 
vegghiando , pareva che dormilTe : e nello Oratorio di San- 
to Michele in Orto , importunamente a’ comperatoti offe- 
rendoli , vendeva le minute candele , acciocché quindi nu- 
tricaffe la fua miferabile vita (*). 


(1) Quelli fu figliuolod’Alderotto da 
Firenze , e fu foprannomato il Bologna 
per la lunga abitazione , che vi fece , 
liccome riferifee l’Alidoli ne’ fuoi Dot- 
tori Foreflieri di' Arti Liberali in Bologna 
a car.77. Veggafi anche il paltò a quello 
proposto di Gio: Villani, cheli addurrà 
piti fotto nell’ annotazione 6. 

(2) Bt quoqucThadai celeberrima fa- 

ma , nec alter 

F orfitan in medica reperi tur ditior 
arte: 

cosi di lui cantò Ugolino Verini nel Li- 
bro 1 1 . De lltufr. Urbi t F lorent. a car. Jp. 
Il Merciino nel Linden. Renovat. a c.ppi. 
fcrive che medtcinam Bononice doeuit am- 
pio h onorano , tantaque omnium opinio- 
ne , ut fecundus Galenut pradicaretur . 
GiannandreaQuenOedt nel fuo Dialogo 
De Patrìicbilufir. yhetr, acar.jtz. dite, 


che Taddeo omnium prima t inter Lati-, 
not fubtiliorit Philofophire notitìam cum 
Art ir conjunxit . 

(j) La fua nafeira fi dovrebbe cre- 
dere feguita circa il tz2j. le folle vero 
thè moriffe , come affermano alcuni , 
nel ijoj. ficcome fi dirà dipoi , e che 
alior folte in età di 80. anni, come af- 
ferma infine di queflo articolo ilnoltro 
Autore , e conferma pure F. Filippo 
da Bergamo nel Supplem. alle Croniche 
fotto l’anno 1 285. ed apprefiòil Poccian- 
ti nel Calai. Script. Florent. a car. tdj. 
ma non ben certo elTendo l’anno della 
fua morte, come riferiremo a Aio luogo, 
incerto pur refia quello della fua nafcita . 

(*) Ciò che qui narra il Villani del- 
la melenfaggine di Taddeo, della viltà 
de’ fuoi natali, e della fua quafi cft rema 
nuferia, è flato confutato dall’cruditif- 
fitno 
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Passati finalmente gli anni XXX. fi continuarono 
quelli umori groflì , i quali i medici vogliono , che tenga- 
no la natura pigra, e le operazioni dell’ anima e la com- 
pleftìone, che fuo inftrumento impedifeono, & adoperando 
la natura con tempo fi rifolvono , c l’uomo nel tuo intel- 
letto reftituifeono , e rendono lo inftrumento della completi 
fione atto , dove prima era inettiflimo ; e allora Taddeo , 
quali un altro e nuovo uomo deftandofi dal Tonno, e quali 
dal perduto ingegno riftorato , cominciò ad arder di defi- 
derio d’acquiftare feienza : e, come un fanciullo rinato, a 
imparare i primi elementi delie lettere con gran follecitu- 
dine s’affrettò . Imparò poi grammatica in breviflimo tem- 
po : dipoi, procacciato piccolo aiuto della via, a Bologna 
n’ andò , dove contento di povera vita , fenza alcuna inter- 
miffione affiduilfimamente allo ftudio dell’ arti liberali e di 
tutta la filofofia dì e notte fi dette : e 1 tempo , il quale 
colia mala complelfione aveva perduto, con iftudio e dili- 
genza grandiflìma fi sforzava di racquiftare ; in tantoché nè 
eziandio un piccolo momento d’ora non lafciava perdere, 
e tutto alla difciplina fi dette . Ultimamente ftudio in me- 
dicina , e ciocché a ogni parte di quella s’ apparteneva , 
accuratiftimamente andò inveftigando , intantochè di quell 
arte diventò folenniftìmo dottore : e ricevendo pubblici fa- 
larj , lungo tempo infegnò medicina a Bologna, e accura- 

f i (Ti ma. manto — la — pratici-. -Ftf oofttai-tl© — primi infra moder- 
ni, che dimoftrò le fegretiffime cofe dell’ arti , nafeoft e lot- 
to i detti degli autori , e la fpinofa terra e inculta folcan- 
do, all’ottimo futuro feme apparecchiò. 

Questi fprezzati alcun tempo i fopravvegnenti gua- 
dagni, cupido di gloria e d’onore fi dette a commentare 
gli autori di medicina * Nella qual cofa fu di tanta auto- 
rità, che quello eh’ egli fcriffe , è tenuto per ordinarie chio- 


fimo Sig. Antonmaria Bifcioni in una 
fua lunga nota fopra Taddeo, imprefla 
colle Pro/e dì Dante e del Boccaccio . In 
Firenze , per i Tartini e Franchi 1725. 
in 4. Quivi, fra l’ altre cofe, fi sfatto 
vedere che Taddeo era di famiglia cit* 


tadinefea, che pofledeva effetti flabiii; 
e che prefe per moglie una de’ Riga- 
letti* ilcui padre aveva il titolo diOo* 
mima , che a’ foli Cavalieri in que 
tempi fi concedeva. 
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fe , le quali furono porte ne’ principali libri di medicina (4) . 
E fu in quell’ arte di tanta reputazione , quanto nelle civili 
leggi fu Accorfo , al quale egli fu contemporaneo : certa- 
mente due ftelle della noftra citth ; le quali due arti più 
che eccelfe e utili infra l’ altre a conlervazione della uma- 
na natura, che allora in grandiffima ofcuritk porte erano, 
e faticofe , fecero facili , ed aperte . 

Questi effondo predo agl’italiani tenuto come un al- 
tro Ipocrate (*) , da Signori d’Italia infermi in qualunque 
parte era chiamato con falarj fmifurati : ed effondo al fuo 
tempo il Sommo Pontefice in infermità mortale cadnro, e 
comandando , che alla fua cura forte chiamato Taddeo , 
non lì accordando co’ fuoi mandatarj del diurno lalario , 
imperocché egli pertinacirtìmamente cento ducati d’oro il 
dì addimandava , e di ciò maravigliandofi il Pontefice , 
finalmente confentì a’ piaceri di Taddeo per defiderio della 
fua fanita : & effondo a lui pervenuto Taddeo , cominciò 
il Papa oneftirtìmamente a riprendere la fua durezza e ava- 
rizia : al quale Taddeo fingendo gran maraviglia d’animo 
dille : Io mi maraviglio, concioflìacofachè dagli altri Signo- 


(4) Delle fue Opere fi ha alle (lampe 
una Raccolta col titolo feguente : Ex- 
pofitiones in arduum Apborifmorum Hip - 
pocratis P'olumen . In divmum Progno- 
si Corion Hippocratis Librum . In prie - 
clarum Regiminis Acutorum Hippocrattt 
Opus. In fubtili/fimum Jobannttii l/a - 
gogarum Li he II uni J'oban. Bapt. Nicol li- 
ni Salodienjis opera in lucem emiffa . 
Venetiii , apud Lue. Antonium Juntam 
1527. in fogl. Scrific anche In Cl.Ga- 
leni Ariem parvam Commentarla . Nea- 
poli t j 22. in fogl. Pare che di quell’ 
Opera ne abbia fatte tre il Poccianti 
nel libro citato, dicendo che fenile Duas 
exabhjfimas expofttiones fuper G aleni li- 
brum. In Teccbni Galeni . In Artem par- 
vam ; il che fi vede copiato dai P, Ne* 
gri nella Storia degli Scrittori Fiorent. 
a car. 508. Quelli Io dicono altresì au* 
■torc d’un libro De confervanda f ani ta- 
te y c di vari configli per curare diver- 
te infermità , i quali configli fi ramme- 


morano anche dal Tiraquello nel fuo Li- 
bro de Nobilitate al Cap. XXXI. Cri- 
iloforo Landino nella fua Apologia , nel- 
la quale fi difende Dante e Firenze da 
falfi Calunniatori , afferma che feri v effe 
anche J opra Avicenna. Cib che lappia- 
mo di certo, tuttoché fi taccia da’iud- 
detti Scrittori, fc, che fece la traduzio- 
ne in Volgare dell’ Etica d’Ariftotjle , 
la quale viene mentovata da Dante nel 
fuo Convito, e fi conferva manofcritia 
inFirenze in un codice in 4-dclla Libreria 
di Palazzo con queflo titolo : Etbyca 
Arijlotylis translata in vulgati a Ma- 
giaro Taddeo Fiorentino ; ed incomincia : 
Ogni arte cc. Nella Libreria de’ PP. Mi- 
nori dell'Ofl’ervanza inCcfcna fi confer- 
va un tello a penna intitolato Magiflrì 
Taddai Glofsa in Galenum . Ejusdem . 
Aphorifmata . 

(*) Tanto fe ciò vero, che fu fopran- 
nomato Taddeo Ipocrati/ìa , e cosi appun- 
to io chiamò Dante nel fuo C onvito. 


« 
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ri e Tiranni provocato comunemente da ciafcuno fponta- 
neamente mi fieno flati donati il di cinquanta ducati d’oro; 
che tu, il quale fe’ il principale Signore tra’ Criftiani , me 
ne abbi negati cento ; facendone mercato deliramente , e 
con modellia riprendendo l’ avarizia de’ cherici . Avvenne 
dipoi, che guarito il Sommo Pontefice, ovvero per merito 
della cura, o per purgare il l'olpetto dell’avarizia, donò ad 
elio Taddeo ioooo. ducati ( 5 ) , i quali tutti l’uomo di Can- 
ta vita, eflendo ritornato a Bologna, fpefe a edificar Chicfe 
e Spedali : e a Bologna gik d’ottanta anni fu feppellito (<5). 


( 5 ) Non £ Colo i! nodro Autore a ri- 
ferir quello fitto. Lo (Ulto hanno pur 
narrato Gio: Tortelli Aretino in una Tua 
Storia della medicina, la quale li confer- 
va MS. in Roma nel Codice Ottobonia- 
nolll.22. F. Filippo da Bergamo, Ba- 
nda Mantovano nel Lib.l. de Patientia 
al Cap. VI. il Tiraquello , e l’Alidoli 
ne’ luoghi citati, ilCiacconio nelle Pine 
Pontiff. & Cardd. al Tom. II. pag. J47. 
il P. Secondo Lancelotti nella Par. II. 
dell’ Oggidì, Dijinganuo XPlll. ed altri 
ancora, dai quali Scrittori inoltre li ap- 
prende che il Pontefice da cui venne 
Taddeo chiamato a Roma fu Onorio IV. 
Che anzi il dubbio in cui ci lafciano il 
Villani , il Tiraquello , ed altri citati 
qui fopra, fe li dieci mila Ducati con- 
fe&uiri da Taddeo fodero tutta lafomma 
ch’egli ebbe per detta curatami!? un 
donarmi ni rbprsppTti delfi 100. ducati 
al giorno, ci viene fciolto dall’Alidoli, 
fe pur a quedo vogliam predar fede , 
mentre afferma, che quel Papa gii die- 
de cento fiorini al giorno, e , come fu gua- 
rito, gliene doni diecimila ; con che li 
viene a conciliare cib che ne fcrive il 
Tortelli, il quale vivea nel iq4o.dicen- 
do nel citato Libro, che liberato Ponti- 
fico ducente millia ameoium fecum re- 
pellavi! . Effendoche poi tutti accorda- 
no che cento fodero i Ducati d'oro ac- 
cordatigli dal Papa per ciafcun giorno , 
fi pub ragionevolmente notare di sbaglio 
Gio: Cinedi, il quale in un pado della 
fua Storia MS. degli Scrittori Fiorentini 
riferito dal Cavalier Mandofio nel libro 
De Medici t Pontificie, a 25. fcrive che 


Taddeo chiamato dal Papa volfe zoo. 
Fiorini d'oro il dì. Chiunque salafcar- 
feiza di danaro che correva a qne’ tem- 
pi, non folo troverà affatto invenduti. 
ie quedaadcrzione del Cinedi, ma non 
da poco, fe vorrà predar pur fede a cib 
che ne racconta il medefimo Villani . 
Ma la grave difficoltà Iti, che lo dedo 
fatto, e colle medcfime circoflanze, in 
riguardo appunto allo dedo Pontefice , fi 
narra d’altro medico indgne contempo- 
raneo di Taddeo, ciofc di Pietro d’ Aba- 
no , ficcome pub vederfi nella Vita di 
quedo da noi ferina; il che non fappia- 
mo fe accrefca o diminuifea ptfo al rac- 
conto del Villani, potendo egualmente 
edere, che fiali detto di due cib che fi è 
verificato di un folo, oche quel Ponte- 
fice defiofo di fua falute, li chiamadè 
ainenduej._t_£o!l£ madaCme condizioni . 
Per altro , qualora di un folo fi voleffie 
credere avvenuto quel fatto , di non 
oco pefo a favor di Taddeo riufeireb- 
e l’autorità del Villani , ficcome di 
quello che fotfe prima d’ogni altro lo 
confegnb alla memoria de' poderi. 

(6) Nelle Storie di Giovanni Villani 
Zio del nodro Autore al Cap. dj. del 
Lib. Vili, ove parla de’ fatti avvenu- 
ti nel 1 505. cosi fi legge: In quel lo tem- 
po morì in Bologna Maejìro Taddeo det- 
to da Bologna , ma era di Firenze , e 
noftro Cittadino , il quale fu fommo Fiji- 
ciano [opra tutti quelli de Criftiani . Che 
morilfe in detto anno i?oj. fi afferma 
pure dal Poccianti , e dal Cinelli ne’ 
luoghi citati . L’Alidofi tuttavia fcrive 
che mori nel 1299. e nota la particola- 
tità 
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D I 

DINO DEL GARBO 

SOMMO F I S I C O. (i) 

«V±/K\*ZHVfer-.r vflr.t\±n 

D I No del Garbo, uditore di Taddeo, dopo lui fu 

dico eccellente (2) . Quelli a Firenze nacque di 
padre nominato Bono ( 3 ) , malfimo cerufico , come il fuo 
nipote Tommafo e figliuolo di Dino nella fua Somma rac- 
conta nella quellione che fa Se J ente pena chi muore di 
morte naturale . Quelli fi dette allo lludao a Bologna , ove 

Storie alCap.Xf.fL lochiama pandi/, 
fimo Dottore in Tifica , ed in pili faenze 
naturali e Filofoficbe , il quale al fuo tem- 
po fu il migliore , e il più fontano medico 
che fofte in Italia . DalTritcmio ne! li- 
bro De Seri pi or. Ecrlef. alCap.DXXXU. 
vicn detto artis Medicina periti/Jimut 
DoBor , atque in facularit Pbilofophia 
inflitutionibus nobilitar erudirne , inge- 
nte fubtilit 1 CS 1 clarut eloquio . Anche 
Ugolino Verini nel Lib. citato acar.jp. 
così cantò di lui , e di fuo figliuolo Tom- 
mafo : 

Nec dubitem cttnRie Dinum componete 
Graiie 

Onl CZerte eagnomcn era! nec filiti! 
ulti 

Dottrina ingenioque mina Thoma- 
fut babetur . 

(}) Forfè Bruno o Brunone , e noti 
Bono fi dee qui leggere. In fatti bru- 
no fi chiama fuo padre da F. Filippo 
da Bergamo nel Supplem. alle Cronici.! 
folto l’anno ijip. dal Trittemio nel 
luogo citato, e dal Poccianti nel Calai . 
Script. Fiorenti acar. jj. e forfè Bruna 
Io dice pure il Volaterrano nel Lib. XXI. 
dell * Antbropol. benché nell’Edizione , 
che di quell’ opera noi abbiamo alle 
mani, fatta inBafilea nel 1544. infogl. 
a car. 247. a tergo , fi legga Cruni Cbirur- 

f i filini . Brunone poi lo chiamano il 
recto nel Tinnir. Virar. E rad. a c. 1 207. e 
il Me telino nel Ltndtn. Reno-uat. ac.245. 


riti che nell’ anno antecedente aveva 
egli fatto Tellamcnto. Mali Sig. Bifcio- 
ni, nella poc’anzi citata annotazione, 
con forti documenti hafollenuto per co- 
fa certa, che la fua morte feguifie avan- 
ti il 1296. cioè fette anni per lo meno 
prima di quello che la pone il Villani, 
il quale infatti con queH’efpre(Iione in 
quejìo tempo , non re determina pieci- 
lamente l’anno. Comunque folle , cer- 
to appare lo sbaglio del Frecro nel 
T beate. Virar. Erudir, a car. 1107. ove 
fcrive che morì nel 1 270. il che fareb- 
be avvenuto anche prima che Onorio IV. 
folle eletto Pontefice, il quale era fiato 
daluiguarito dicerta fua infermità, au- 
mc fopra fi i detto. 

(1) Quello Dino del Garbo medico,- 
fi e creduto malamente da alcuni edere 
lo (ledo che Dino da Mugello Giurecon- 
fulto, di cui fi c parlato di fopra a car- 
ré xxxix. e, fra gli altri , da Remigio 
Fiorentino in una fua annotazione in 
margine alte Storie di Gioì Villani nel 
Lib. Vili, al Cap. LXIV. c dall’autore 
delle annotazioni che fi leggono in mar- 
gine al Poema d’ Ugolino Verini de 11 - 
lufirat. Urbi 1 Florenr. nel Lib. IL ae.38. 
e pure si il Villani che il Verini diftin- 
guouo chiaramente F uno dall’altro , 
parlandone in luoghi feparati , che fi 
addurranno dipoi. 

(2) Gio: Villani nel Lib. X. delle fue 
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nell’ arti liberali della Filofofia , e nella dottrina di medi- 
cina tanto valle , che di volontà di tutto l’univerfale Au- 
dio fu promoflò alla cattedra : e avendo già lungo tempo 
con famofo nome infegnata la medicina , ingiuriato dalla 
invidia de’ Dottori di Bologna (*) , fe ne andò a Siena, 
e quivi Ielle ; ma richiamato da’ Bolognefi non volle tor- 
nare (4). Quelli ancora giovine fcrilfe fopra la terza c 
quarta parte del quarto canone d’ Avicenna, elpofizioni uti- 
li e fottili, cosi in pratica, come in teorica dicerufica, le 
quali negli lludj maeftrevolmente fi leggono ( 5 ) . Item a 
priego di Ruberto Re di Sicilia e Gierulalem , lcrifle fopra 
la quarta Fcn del primo canone d’ Avicenna , un’ opera 
belli flima : e cluamolla Dilucidatone* di tutta la pratica di 
medicina ( 6 ) . Scrifle ancora fopra il primo d’ Avicenna , 
e fopra i canoni del fecondo ( 7 ) , e fopra il libro di Ga- 
lieno della malizia della complcflìone diverla , e fopra il 


(*) Il motivo, per cui fi tenne in- 
giuriato , fi narra cattamente dal no* 
Uro Autore nella Vita di Torrigiano , 
che fegue appreso, e fu perchì i Dot- 
tori di Bologna, a ’ quali compari va più 
dotto di quel che il credevano , e i 
quali fi videro in poco tempo privi di 
Scolari , che tutti correvano alle fue 
Lezioni , Coprirono con artifizio che 
egli fi approfittava delle fatiche , o fìa 
d'un’opcra di Torrigiano , laqualeprcf- 
fo di lui fo lo. afille va «— -»r— . 

(4) Alcuni tuttavia pretendono che 
fc ne ritornafle a Bologna, come fi ac- 
cennerà pili folto, parlando del tempo 
della fua morte . Qui intanto ci piace 
d’aggiugnere, che fu anche medico del 
Pontefice Giovanni XXI. detto XXII. 
fe vogliamo dar fede al VandcpLmden 
nel Lib. 1 . De Sctiptit Mediai, fegui- 
to dal Mandofio nel Jib. de Medicit Poto- 
z;/. acar. 64. dal Crefcirabeni nell’/JIer. 
della Volger P oc fra al Voi. II. pag. 167. 
e da altri ancora. Ma, fe il fondamen- 
to d’una tale alferzione dipende , come 
appare, dal Volaterrano, £ poco certo , 
mentre il Volaterrano ne parla con 
equivoco , dicendo folamente che fiori 
lotto quel Pontefice : Diane de Cario 


fub ìobenne XXII. GruniCbbrurgi filiut 
foie, Bortoni* proferii , & docuir . 

(j) Forfè quella % l’Opera che fi 
trova (lampara col titolo feguente : Dini 
de Garbo Chirurgie curri trafietu ejutdem 
de Ponderibut , ©■ Men furie : nec non de 
Empleflrit , Ór Unguentii . Additi fune 
infuper Gentili s de Pulgineo fuper tra - 
fiatimi de Lepre , Gr Gentil re de Fio • 
r ernia fuper trefietibur de disJocatione , 
tir fra fi uru Commentarli . F errori* e pud 
— ~* C WZ — 1, C totem ¥ errar reo ferri 
1485. in fogl. Venerili apud Lue am An- 
toni um funi am 1 1?<5. in fogl. Un tefio 
a penna di queft’Ópera fi conferva in 
Francia nella Libreria di San Gaziano 
diTours legnato del num.409. 

(6) La detta Opera fi ha alle flampe 
con quello titolo: Super IV. Fen primi 
Avicenn * pr*elariffima Commentario , 
qu* Dtlucidatorìum tot lue pie file* gene- 
reti. 1 medicinali 1 fetenti * nuncupantur . 
Vertenti 1514. infogl. 

(7) Anche la detta Opera fi ha alle 
llampe col titolo feguente: Expofitio fu- 
per Canone s penerai et de Vrrtutibus me- 
dicamentomm Jimplicium fecondi Canoe 
uit Avicenna. Venuti: 1514 infogl. 
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libro d' Ipocrate de natura fcetus ( 8 ) . Compofe ancora 
molti trattati e queftioni determinate in Filolotia e in me- 
dicina , le quali quella fcienza fanno più facile ed abbon- 
dante (p). Quelli anche contentò la vulgare canzona di 
Guido Cavalcanti fiorentino, la quale 'de’ movimenti , ca- 
gioni e collumi e natura d’amore, "che ferve alla cupicii- 
ne, con ragioni filol'ofiche e morali sì cautamente e mira- 
bilmente dimollra (io); le quali cole per la loro dignità, 
relero Dino a’ difcendenti famolo . Fu quello uomo , come 
da quelli , che il conobbero ho udito , di tanta confidera- 
zione e di tanta attratta natura , che l'pefle volte addor- 
mentati di fuori i lenfi , quali tttatico pareva che fi tro- 
vafle . Era fpefle volte ulato federe in tuli’ ufcio della ca- 
fa fua , e l’uno ginocchio l'opra l’altrp ponendo, quafi un 
giuoco di fanciulli , velociflìmamente girare una ftella di 
lprone , intantochè fi ftimava * che con l’ animo fotte al- 
trove . Fu d’ingegno altiflimo , e di fottiliffìmo acume, di 
vita ornata, culto filofofo , umano e allegro : nella vena- 
zione degl’ infermi altrimenti leverò cercatore di fegreti , 
e dell’ ozio defiderofo ; nientedimeno a ciafcuno caro e ac- 
cetto . Quelli già vecchio morì a Firenze ( 1 1 ) , e nella 
Chiefa de’ Frati minori fu feppellito in rilevato monumento. 


(8) Eccone il titolo: Recol/e&iones 
in Hippocratem de Natura fottus . Ve- 
nti in apuli O&avianmm S-*t**» * - 

in fogl. 

(p) Oltre le detteOpere, dellequa- 
li fanno pur menzione il Volterrano, 
il Tritemio ne’luoghi citati , cd altri 
ancora, fi ha pure alle (lampe una fua 
Epidola intitolata: DeCana & Pran- 
dio , la quale fi trova irapreffa colle 
Opere di Andrea Turino. Roma apud 
Hirronytnum de Cartulanit , 1 545. in 
fogl. 

( io) Anche quello Commentario fi 
ha alle (lampe con quello titolo: Enar- 
ratiti Canti onit Guidoni de Cava/eantiiut 
de Natura Gr mota Ammit . Venti, in fogl. 
Diefio fu fatta una traduzione in lingua 
Volgare da Jacopo Magnatroie Notaio, 
e Cittadino Fiorentino , la quale G trova 


MS. in Firenze nel Banco XLI. della 
Laurcnziana al num. 20. in 4. c princi- 
pi» - ete tratta delia 

pacione d'amore ec. Menzione onorevo- 
le di quella Commentario hanno lafcia- 
ta Giannozzo Manetti nella fua Opera 
contro i Giudei, e Domenico d’Arezzo 
nel fuo Fonte delle Cofc Memorabili , 
trattando di Guido Cavalcanti . 

(11) Egli moria’ 30. di Settembre del 
1527. ficcome afferma Gio: Villani nel 
luogo citato, e come colta dalladcpofi- 
zione d’alcuni teltimonj che manoferit- 
ta fi trova nella Libreria Strozziana dì 
Firenze. Perlocchi fi poffono corregge- 
re Paolo Freero , ed il Merciino che ne’ 
luoghi citati fcrivono , che mori circa 
J’anno 1300. Il primo di quelli ha pur 
detto che da Siena compofito tandem iel- 
la rediit Bonaniam , ed il fecondo , che 

ap. 
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D I 

TORRIGIANO 

SOMMO FISICO. 

T Orrigiano Fifico , intra gli uditori di Taddeo di 
forza e acume d’ ingegno pafsò gli altri , il quale 
contemporaneo a Dino , in quel medefimo tempo, che Di- 
no a Bologna , egli a Parigi infegnò , ed efercitò la medi- 
cina. Quelli nacque nella Vigna di S. Procolo, donde anche 
nacqui io, della cafa de’Ruftichelli, la quale oggi in Valori 
e Torrigiani è diviia ( i ) . Coflui per la bonth della l'uà 
natura , la quale in lui dettava defiderio d’imparare , irt 
prima a Bologna, dipoi a Parigi n’andò : e in tanto nell’ 
arte e nella medicina acquiftò , che lungo tempo in Pari- 
gi tenne la cattedra . E avendo lungo tempo e alla pra-* 
tica e alla lettura attelo , ajutato dall’ alto e acutifiìmo 
■ luo ingegno , del quale mirabilmente era dotato , prc- 
fe a comentare il iottiliflìmo libro di Galieno , il quale i 
Fifici chiamano Tcgni , ovvero Microtegni , e Arte piccola z 

appunto mori in Bologna; mavifiop- tuario di Stefano Roffelli, il cjua[e di- 

pone l’auroritì del nollro Villani , da ce, che tra le Sepolture, ctottoearc ne! 

, Cui ab bia mo ,~ rtpf mori m mente » -Giiniienw TCCCTriò dcliaChiefa di San- 

; c che quivi fu feppellito; la qual no- taCroce, ne era una con queftaantica 

; tizia fi conferma aitai bene dal Scpol- Intenzione: 

Magiftri DI NI DOCTORIS MEDICINA. 

(t) Quindi i , che alcuni lo chia- dilui, cioi del Medico , dictiipafliamo , 

mano Torrigian» Inaimi, ed altri Torri - fi vede fcolpita nel Palazzo di Cafa Va- 
rrai*© de' Torrigiani . Anche nclfuono- lori pollo nel Borgo degli Albizzi in un 

me li trova varietà negli Scrittori, al- pilaftro di fuori : e menzione appunto 

tri dicendolo D’ofiano , altri Trufiano , ne fa Filippo Valori a car. 1 9- de’ Ter- 

ed altri Cutfiano . C’b ignoto, s’ egli (ìa mini di mezzo rilievo e d'intera dot tri • 

. diverto da quel Torrigiano di Firenze rrn tra gli archi dt Capa Valori . Sci- 

> poeta antico Volgare, del quale famen- pione Ammirato lo pole pure nell’ al- 

zione l’Allacci a car 58. del fuo Indice bero della famiglia Valori da lui (Ina- 

de’ Poeti Antichi , de’quali fi confervano paio , con aagiugnere di più , che fu 

Rime ne’Codici Vaticani, Ghifìani , e figliuolo di Ruftichello. 
farbcrini. Sappiamo bensì , che l’effigie 
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c nella fua vecchiezza fini la nobiliffima opera : nuove e 
inaudite opinioni delcrifTe . E certamente quello libro di 
Galieno è quali un breviario di medicine , l'opra ’l quale 
quegli, che s’hanno a dottorare in quella arte negli itudj 
ordinar j , lono coftretti di dilputare della diligenza dell’ ar- 
te con privata efaminazione ; acciocché per quello dallo 
giudicio de’ dottori prelenti fieno approvati o riprovati : 
nel quale trattato lottiliflimo , come elfo medefimo Torri- 
giano non folamente efpone le colè di Galieno, ma mol- 
te ve ne aggiugne e dilputa , le quali non fono d’ordine 
e natura di comento ; onde l’ opera meritò d’ edere chia- 
mata più che comento (*)• 

Compose ancora un trattato bellifiimo e lottile degli 
epitaffi dell’orina : e avendo tutte quelle cofe quell’uomo 
ottimo finite , cominciò giù vecchio e pieno di di , a dare 
opera alla Teologia , nella quale piamente lludiando , in- 
fiammato dallo Spirito Santo , voltolfi alla Religione . Fece 
profeflione nella Regola di Santo Domenico (3), nella qua- 
le fatto maeltro in Teologia l'pirò nel Signore (4). Que- 


(2) In fatti fi ha detta Opera alle 
ftampc col titolo di PI usquant Conimene 
tum y in Parvam Galeni Artem . Ventiti s 
apud OHavianunt Scottum 1 504. in fogl. 

C polcia apud ] untai 1543. « , 557* in 

fogl.’ Di quella così cantò Ugolino Ve- 
rini nel \jkAl 9 de Itiufi* FttMwnf* 


a 


car.jp. 
Ante ontnei 


Trufianus 


adejì , Vaioria 


Protei ) 

Qui velerei qui c quid Medici feri - 
p/ere Pelafgi 

Exponit miro perflringens omnia ne- 


xu. 

(?) Q»i poliamo con fondamento 
dubitare d’uno sbaglio del noltro auto- 
re , cioò che non gii nella Religione 
de’ Domenicani , ma in quella de’Cer- 
tofini egli entrarti . Certamente noi non 
troviamo che alcuna menzione ne fac- 
ciano 1 Domenicani ne’Catalogi de’lo- 
ro Scrittori, e forfè il Villani ì l’unico 
autor che ciò affermi . All’ incontro , 
che Ccrtofino folle, lo dicono fcnz’efì- 


tazione molti Scrittori , e fra gli altri 
il Volatcrrano nel Lib XXI, dell’v?*- 
t tropologia , F. Filippo da Bergamo nel 
Supplem ai ir Ctonie or folto l’an n. ljig. 
il Trittemio , De Scriptar. Etclcfiafl. al 
Cap. DXLII 1 - e il Tiraquello nel (uo 
Liuto ne ifoMi.a.e >1 Cap. XXXI. e 
Filippo Valori nel fuo libro poc’ anzi 
citato a car. 5. i quali tutti fcrivono in- 
oltre ch’entrò in detta Religione veden- 
doli poco fortunato nella pratica della 
medicina, ofianellacura degi’mfetmi . 
IITrittemio aggiugne che vaiioitra&a- 
jul ad fphitualem adificationem pereim 
•miei de/ncepi fcrtur conjnipjìffc . An- 
che Scipione Ammirato nel luogocitato 
afferma che fu Certolino. 

(4) Del tempo della fua morte ci 
mancano le notizie , che anzi poco lì 
accordano gli Scrittori auche intorno 
al tempo in cui egli Bori . Francefco 
Bocchi ne’ fuoi Elogia ['ir or. Fiorenti ». 
acar.41. e Filippo Valori, nelluogo ci- 
tato, fcrivoro, che vivea al tempo di 
Dan- 


iy-Ck>©gte 
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fti e (Tendo già d’etìi decrepita , e col piè picchiando il fe- 
polcro , non volendo eflere chiamato crudele per la negli- 
genza della propria fama , chiamando due de’ fuoi frati , 
i quali ancor ehi erano Fiorentini , de’ quali egli sì per la 
Religione e fraternità dell’ Ordine , sì per la Fperanza del- 
lo amore della patria , mirabilmente fi fidava ; dette loro 
l’opera lua , perchè iegretamente la portalTero allo ftudio 
di Bologna , acciocché quella nello ftudio di Bologna fi di- -> 
vulgafle . Dipoi partati pochi dì morì di febbre . I frati 
in qucfta parte poco religiofi efTendo , pervenuti a Bolo- 
gna ( 5 ) , e trovato Dino , che quivi leggeva , al quale 
erano concivi , tutto il fatto , per configliarfi , gli rappor- 
tarono . Colui maravigliandofi di quella nobile opera, cor- 
rotti gli apportatori , impetrò , che a neflìino uomo di 
quella cofa parlaflèro parola . Finalmente moflò dalla cu- 
pidità della gloria , cominciò le celeberrime opinioni di 
Torrigiano per fue invenzioni pubblicamente a recitare , 
donde in breve tempo avvenne che per la fama di quel- 
le opinioni vuotò le fcuole degli altri dottori. E maravi- 
gliandofi que’ dottori , donde così prefto a Dino folte cre- 
lciuta tanto fiottile e perfpicace fcienza , morti dalla novi- 
tà del fatto , per ifcoprire quello che quel forte , fegreta- 
mente condurtero uno aftuto fcolare , il quale artificioia- 
mente in dozzina con Dino, dandogli un poco maggior pe- 
cunia-, i wnn « U »»« n y , -ek» con grandiflima 

cautela e diligenza attenderti; Dino , quando egli ftudiava: 
ed eflendofi lo induftriofo giovane avveduto , che Dino , 


Dante nel 1280. II Trittemio fcrive , 
che fiori al tempo dell’ Imperador Al- 
berto l’anno 1 joo. 11 Gaflaro citato dal 
Merciino nel Ltndin. Rmuvat. ac.ioji. 

10 pone lotto l'anno 1545. eilPoccian- 
ti nel Calai. Script. Fioreat. a car. idf. 
fcrive che emicuit IJ70. ma che all’ 
opinione de’primi convenga attenerli , 
fembrerà chiaro , qualor fi rifletta a 
quanto il noilro autore fcrive dipoi ; 
ciocche a lui foprav ville Dino del Garbo, 

11 quale degli feruti di lui , come pro- 


pri fi valfe dopo la fua morte ; e gii 
di fopra a car. xlviii. coll’autorità di 
Gio: Villani fi i detto che Dino mori 
a’jo. di Settembre del 1 $ 17. onde pri- 
ma di quello anno fi dee credere fegui- 
ta la morte di Torrigiaoo • 11 Mercii- 
no Icrive che mori ottuagenario , ma 
con qual fondamento non ci i noto. 

(5) Da ciò fi ricava eflerfalfo, che 
morifie in Bologna, come fi legge nel 
Linde n. Renovat. a car. 10} I. 

G * 
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quando avea compiuto il fuo notturno e mattutino Audio, 
riponeva in uno lcannello il quaderno , dove egli aveva 
ftudiato , ogni colà rivelò agli altri dottori : i quali com- 
moffo e delio il tumulto dell’ Uni verfità , coflrinléro Dino 
a manifeftare 1’ opera , la quale a ingiuria di chi la com- 
pofe, avea tenuta occulta lungo tempo : e fattone copia, 
e trovato il libro di profonda e acuta fcienza , fu chiama- 
to per titolo Torri gì ano piu che cementatore : e comanda- 
rono , che per tutti gli altri fiuti j folfe divulgato : della 
qual cola , come da ingiuria offelo, Dino lafciato lo ftu- 
dio Bolognele , le n’ andò a Siena . 


D 1 

TOMMASO DEL GARBO 

SOMMO MEDICO. 




T Ommaso del Garbo , 
lo ( i ) e imitatore , < 
pochi anni dopo lui (2) fu 
in medicina ( 3 ) ; e elTendo 

(0 Alcun: hanno confufo quello Tom- 
inafo con Dino fuo Padre, ficcomc può 
■vederti predò il Piaccio nel Tbeaet. 
Pfcudonym • a! num. lijx. 

(2) Suo padre , come fi detto di 
/opra acar. xlviii. morì a’ 30. di Set- 
tembre del 1327. Da ciò può agevol- 
mente ricavarli circa qual tempo fiorir- 
le Tommafo ; e perciò con tal fonda* 
mento forfè il Trittcmio nel Libro de 
Scriptor. Ecclef. al num. 613. edilFrce- 
ro nel Tbeatr. Virar. Erudii. acar. 1207. 
pongono il fuo fiorire , il primo nel 
1340. c l’altro nel 1346. Il Poccianti 
tuttavia nel Catal. Script • Fiorenti ». a 
c. 164. fcrive che emicuit 1367. il che 
non edere jnvenfimilc apparirà da c:ò 


del fopradetto Dino figliuo- 
s erede dell’ acume paterno , 
filofofo grandiflìmo, c famolo 
il nome fuo per tutta l’Italia 

che diremo dipoi, parlando del tempo 
dellafua morte . 

C? ) Dal Trittcmio nel luogo citilo 
fi chiama vir in medicinie deche? & t'‘ 
ritut , & in Pbilejopborum difciplini i 
mbHìtcr inflrnciter . Dal Merciino nei 
Linde*. Renov.it. acar. 1018. vicn detto 
Medicui acuttjjìntue ; medico a nittn ai* 
tro inferiore li chiama da UgohnoVe- 
rini in quel verfo De Ulnfir. Urbis Fio- 
retti, a car. jp. 

• ..... nee filine u//i 

Delirimi ingemoqne minor Tbomn • 
fus hnbetur . 

E finalmente medico ad ogni altro del fuo 
tempo fupcriore fi dice da Franco Sac- 
chetti in un pago da addurli poco fono. 
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divulgato , divenne in tanta (lima e in tanta reputazione 
di dottrina e diligenza nel medicare , che i potentiffìmi Ti- 
ranni de’ quali è Italia abbondante , fi (limavano dover mo- 
rire , fe erto Tommafo non gli medicava. Quelli adunque 
effendo tenuto dagl’ Italiani per un idolo di medicina , e 
reputato quafi un El'culapio , pe’ grandifllmi falarj dati di- 
venne ricchiflìmo : e per quelto fi dette a fplendida e di- 
licata vita , intantochè alcune volte era reputato tardo e 
negligente : e nientedimeno, benché e d’onore e di ricchez- 
ze forte abbondantiflìmo , non però fi parti dalla frequenza 
degli (ludj (4) . 

Comento' quefti rutiliflimo libro di Galieno della diffe- 
renza delie febbri : la quale opera , ficcome ottima , è per 
tutti gli (ludj divulgata ( 5 ) . Scriife eziandio (opra quel 
capitolo d’ Avicenna , nel quale della generazione dell’ 
brione tratta ( 6 ). Molte cofe eziandio compofe in Teori- 
ca e Pratica in medicina , le quali per la loro utilità con- 
tinuamente negli (ludj fono frequentate (7). Ultimamen- 
te cominciò un’ opera grande , la quale chiamò Somma di 
rutta la medicina ; ma prevenuto dalla morte , la lal'ciò im- 
perfetta , quantunque i più dotti di medicina affermino , 


(4) Tuttoché il noftro Autore nul- 
Ja qui accenni, ch’egli fotte in alcun 
Juogo Profefforc di Medicina, ciò abbia* 

mo fu travia fiali 1 Alidofì . ij Quale lo 
regiffra fra i Dottori Forejtteri che in 
Bologna hanno letto Teologia , Filofi - 
fia y Medicina , ed arti liberali , ove a 
car. 77. così fcrive : Tomafo Fratello 
dell ’ Ecceilentift. Dino del Garbo da Fi- 
renze del li 10. Che poi IV.Iidofi fabbia 
quivi chiamato Fratello di D:no invece 
d; F glittolo , fi dee attribuire a uno sba- 
glio, certo effendo che queffi fuTom- 
mafo di cui parliamo, mentre TAbdofi 
medefimo aggiugne che fi riffe fipr a Avi- 
cenna e una S omma Medicinale , che fo- 
no appunto le Opere, che abbiamo Tor- 
to il di lui nome , e delle quali parla 
appreffo il Villani . 

( 5 ) Eccone il titolo , con cui fi ha 
alle flampc : Commentarla in Libros Ca « 


leni de Febrium dijfferentiis cum Textu 
Galeni , feti Commentaviorum annotatio - 
ne ficundum Nitnlaum Leoni cent , 
a n tieni a m tradu bìiogem • Parijtii , in 4. 
I ìigaunt aptid Stmonein Piacentini» 1 5 1 4. 
in 4. 

(6) La detta Opera fi ha alJcftampe 
con altra fopra lo fteffo argomento , di 
Dino fuo padre , e d? Jacopo da Forlì 
con quefto titolo : F.xpofìt:o fuper Capi- 
talo de Gencratione Embryonit III. Ca- 
nonie Fen- XX P. Avicenna: . Peoetiis apttei 
OSavianum Scottum 1502. in fogl. 

( 7 ) Una di quelle é peravventura il 
parer fuo intorno allapeftilenza impref- 
fo col n arrato di Marfilio Ficino De Epi- 
demia morbo Fiorenti* apnd J untai I f 7 6 
in 8. della qual Opera fa menzione ilP. 
Negri nella Storia degli Scrittori Fioren- 
tini a car, 515. 
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a efia mancar poco ( 8 ) . E dilettandoti ancora mirabil- 
mente degli liuti; di Filolofia , con grande acume contentò 
il fottiliflimo libro d'Ariftotele dell’Anima; ma quello an- 
co , interrompendolo la morte, lo lafciò imperfetto. 

F u quello sì degno uomo di llatura mediocre , ma graf- 
fetta , di corpo largo e alquanto grollo, lineamenti graffi, 
pe’ quali a chi ricercava la filonomia, farebbe paruto d’inge- 
gno ottulo e grolTo, quantunque favelle acutillimo. La voce 
lua aveva un rifonare leonino; nientedimeno ritonda e efpe- 
dita : e da quell’ alpetto ruflicano infuori, era giocondo, 
piacevole, e lieto, e della convenzione degli uomini frequen- 
tilTimamente li dilettava. Fu di linàio affidilo e veementii- 
fimo, quando elfo, fpacciate le cure, dalle quali importuna- 
mente era molellato , avea comodità di renderft . Quelli am- 
malato di anni .... morì, e predilTe l’ora della morte fua , 
nella qual’ ora in cafa fua fè- rizzare un altare, dove folen- 
nemente celebrata laMelfa, pregò il Sacerdote , che con- 
fagralfe il Corpo di Crillo : il quale divotilTimamente rag- 
guardando quell’ ora propia , ch’egli avea predetta, fpirò (p) , 
e con Dino luo padre in un medefimo lepolcro fu feppellito - 


(8) Anche la fuddetra Somma fi tro- 
va imprerta con altri due trattati, * fìc- 
comc appare dal titolo feguente: Stim- 
ma Medicinali! . Cui acceduti! Trattai in 
duo: I. De Re/lauratione Humidi radi- 
cali! : II. De Rlduiii- tr niedieament a- 
rum ad Attum. t'enetiii 15x1. in fogl. 
Lu aduni apud Jacob um Ciunram 1539. 
jnfogl. Quell’ultimo trattato fi trova 
parimente impreflò nella Raccolta de’ 
Trattati De Dojibut . Patavii apud Gru- 
twfum Perclacinum 1 {56. in 8. e pofeia , 
ivi , apud Pauium Mcjettum (579. in 4. 
c Lugduni apudjobannem Marejchellum 
1584. in 8. 

(9; In qual rempomoriffe, et igno- 
to; ma pare checib (ode pochi anni pri- 


ma del IJ7J. mentre nella Canzone ai- 
tar comporta da Franco Sacchetti in 
morte del Boccaccio feguita indettoan- 
no 1 J7S- fra i diverfi llluflri Fiorentini 
che vi fi piangono morti pochiannipri- 
nta , fi lenirti- pulcTommftto inquertn 
guifa ; 

loffio eòe mone in picciol tempo ha tolto 
A te , Fiorenza , ciafeun caro e degno . 
Principio fo da Pietro cc. - - - 

Tommafo in quello fiotto 
Filofofo allo e dotto 
Medico non pupari a lui vivente ec. 
Quella Canzone è (lata ultimamente im- 
prerta dal Sig. Manni nella fua li/ufi ra- 
zione dei Boccaccio acar. tjt. 
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D I 

BRUNETTO LATINI 

RETTORICO (i). 

B runetto Latini de’ nobili da Scarniano ( 2 ) fu di 
profeffione Filofofo , d’ ordine Notaio , e di faina ce- 
lebre e nominata . Coftui quanto della rettorica poteffe ag- 
giugnere alla natura , dimoftrò : Uomo , fe cosi è lecito a 
dire , degno d’ e fiere con quegli periti e antichi oratori annu- 
merato ( 3 ) . Quelli , ellendo la città noltra dalle inteftine 


( 1 ) Si ch'amò Latini da Latino tuo 
Avo , da cui la Tua famiglia , fecondo 
l’ufo di que’ tempi, prete il cognome; 
e quantunque paia eh* cg'i medefimo 
affermi , che fuo Padre avelie nome La- 
tino in quel verfo ilei fuo Teforetto 
al §. 1 2. 

Diffe fi di Latino 
Guarda che ’ Igran cammino C C. 
fi sa tuttavia da Ferdinando Leopoldo 
del Migliore nella Firenze lllu/lr. 
che fu figliuolo di Buonaccorfo figliuolo 
di Latino. 

(2) L’ autorità del noflro autore , 
che Io chiama Ac Nobili di Scarniano . 

U iBVie pittClTtà a quetTaTTAt' 
leffandro Zi Itoli , il quale nella Storia 
de' Poeti Italiani , opera predo di noi 
MS. Io dice nato d'umile Condizione in 
Firenze. 

(}) Il foto elogio che gli fa Gio: Vil- 
lani nelLib.VIIl. delle (aeSto-ie al Ca- 
po io. badar pub performare un giudo 
concetto del tuo valore ■ Quivi dice il 
Villani , eh’ egli fu grande filofofo , e 
fommo Maefìro in Rettorica tanto in be- 
ne faper dire , quanto in ben dittare ; ed 
appredo, ch’egli fu ccnunciatore ernae- 
Jtro in digroffare i Fiorentini , e farli for- 
ti in bene parlare , ed in fapere guidare e 
reggere la nojlra Repubblica fecondo la 
Politica. E certamente, ch’egli fode il 
primo a sbandire dalla patria la barba- 


rie, ed a introdurvi migliorgudo nella 
LinguaLatina, fi affermaanche daUgo- 
lino Verini nel Lib.ll. De Illuflr.Urbit 
Florent. acar }}. inque’verfi: 

B orbar iem veterem , te rhetore , Tbufca 
juventut 

Fxuit ; & lingua paulaeim fermo La- 
tina 

Cultior cluxit , prifeumque -recepii ho- 
norem * 

Fu altresì uno de’ primi inftitutori del- 
la nottra Lingua Volgare, come fede ne 
fanno le fue Opere rieonofeiute per ot- 
time, ecitate nel Vocabolario della Cru- 

& \ Olur ì *•;>. f“ e»lr il ettaedro di 

uiOo Cavalcanti , e di Dante , conte 
Dante medefimo afferma nel Canto XV. 
dell’Inferno, e lo conferma pure il Ve- 
rini in detto poema ferivendo: 

Narri de fonte tuo manfurat ebibit an- 
dai 

Dentei 1 Cf Guido pra dolio Carmine 
Palei 

Pimpleai potavi t aquat de fonte Lati- 
no . 

e quantunque Io (ledo Dante nel fuo 
Trattato della Voltar Eloquenza , al Li- 
bro I. Cap.XIII. lo riponga fra iTofca- 
ni , che , per aver riputata la Lingua 
loro lavcraVolgar illuflre, hanno ma- 
lamente fermo ineda lingua, ilche re- 
plica il Trillino nella DivilioneJ. della 
fax Poetica: lì sa tuttavia chea lui mol- 
to 
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difcordie affaticata, fu costretto di lafciare !a patria e e£ 
fendofene quafi per volontaria feparazione andato in Fran- 
cia (4) , già quafi vecchio, mirabilmente e con grandiflima 


to dtbbe la Lingua polirà . Crifioforo 
Landino nel Tuo Commento (opra la 
Commedia di Dante al citato luogo dell* 
interno» d po aver detto che Brunetto 
fu uomo motto univerfale in molte arti 
Uberai i , m J finte in F fica » e Meta fi/i- 
ca , così aggiugne : Dicono che fu eccel- 
lente Matematuo » e recluta l'ora della 
Natività di Dante gli predifie come ave- 
va ad aìrivare al fmeno grado di dot- 
trina ; intorno alia tjual predizione po- 
trebbe taluno oflervare eh’ cficndo ita- 
lo Danrc Tuo Dilcepolo, non era d'uo. 
po almacftro d’claminarr la diluì nati- 
vità per pronollicargli il grado di dot- 
trina , a cui doveva egli arrivare . In 
farti Dante in detto luogo , fenza far 
cenno d'Afltologia, bensì con poetica 
trafe, così fi fa rifondere da Brunetto: 

Ed egli a me: fe tu figui tua fieli a 
Non puoi fallire a gl or io fo porto; 

Se ben ni' ac cor fi nella vita bella . 

E i io non fojfi sì per tempo morto, 
leggendo tl Cielo a te così benigno 
Dato t* avrei all' opera conforto. 

Il fuo ritratto con quello di Dante » 
fatto di mano del celebre Giotto Pitto- 
re fi conferva nella Cappella del pala- 
gio del Podeftà di Fircn7<* , firrnm* nar. 
ra il Vafari nella Vita di Giotto. 

(4) Non fe difficile conghietturare il 
motivo» per cui Brunetto dovefle allon- 
tanarci da Firenze. Dalle Storie di Gio: 
Villani nel Lib. VI. al Cap. LXXV. ri- 
caviamo che 1 Guelfi di Firenze» defe- 
deranno abbattere la fuperbia di Man- 
fredi Re delle due Sicilie loro nemico, 
l’anno \i(>o. due Ambafciadori mandor- 
no ad Alfonfo Re di Spagna eletto di 
frefeo Re de* Romani da una parte de- 

f li Elettori, per muoverlo a pallate in 
calia . Uno di qucftj Ambafciadori fu 
Brunetto, come quegli ch'era Uomo di 
gran fenno , e che, come fcrivc altrove 
Gio: Villani, cioè nel L»b Vili, al Cap.X. 
fu Dittatore dì quel Comune. Ma innan- 
zi che folle terminata la detta Ambafcia- 


ta, i Fiorentini furono feonfitri a Mon- 
tapcrli , onde il Re Manfredi ne prefe 
gran vigore in tutta Italia. Egli fe dun- 
que verilimile che Brunetto vedendo 
opprefia la paitc Guelfa da lui favori- 
ta, lì trovarle allora colìretto a ritirar- 
cene in Francia , ficcome pur fecero 
molti altri del medefimo partito. Cer- 
to fe , che la fua fa m glia fu fra quelle 
che fi ritirarono da Firenze , ficcome 
narra G io: Villani in dette Storie al 
Lib. VI. Cap. LXXX 1 . E quello per av- 
ventura fe ciò che intender volle il no- 
flro autore dicendo che per le intefiine 
Di/cordie . . . quafi per volontaria fe • 
par azione fe ne andò in Francia; il che 
molto piti probabile ci lembi a cùe/’af- 
fcrzione diCriftoforo Landino, il qua- 
le, nel fuo Commento l'opra JaComme- 
diadi Dante al Canto XV. dell'Inferno , 
rifenfee, che in bla tari a avendo gaffa tu 
tutti gli altri; ed efiendo fiato in quefì* 
arte accufato dt fai fu à , volle piuttofìo 
e fiere condannato , che confi {fare /* erro- 
re , e per tale f degno andb ad abitare 
a Parigi ec. Non fi vuol per altro qui 
fofìencre che il fuo coftume folle sì lo- 
devole , che venga perciò levata ogni 
fede ad un tale racconto, il quale fi ve- 
de pure replicato dall’Alunno nella Fab- 
brica del Monda, e dal Zilioli nel luo- 
go citato. Ci fe noto che il mede-finto 
Gio: Villani nel Lib. Vili, al Cap.X. 

10 chiama Mondano Uomo , e che Dan- 
te , tuttoché fuo fcolare, nella fua Com- 
media al Canto XV. dell' inferno , lo 
caccia all'Inferno fra quelli che vi pa- 
gano la pena del più lo zzo peccato . 
Ma forfè Dante , eh' era Ghibellino , 
l’ebbe in odio, come quello ch'era del 
contrario partito, ficcome dubita anche 

11 Poflevino nel Tom. I. d cll'/lppar. Sa- 
cer a car. 252. e perciò veggiamo che 
Belilano Bulgarini gravemente ne ri- 
prende Danrc nelle Rifpofle a * Ragiona- 
menti del Zoppio , intorno a quella 
Commedia a car. 84. e nelle difefe con- 
tro ilCarricro a car. 55. e 5$. 

(y) La 
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jpreitezza imparò la lingua Franciofa : e per compiacere a 
i grandi e nobili uomini di quella regione , compole in ret- 
torica un belliflìmo e utiliflìmo libro , nel quale tutta l’ ar- 
te del dire con gran cura e ordine lecondo la pratica de- 
icri/Te , il quale chiamò Teforo ( 5) , opera certamente gra- 


(5) La fuddctta Opera intitolata Te. 
foro fu da lui eftcfa in Lingua Franco- 
le, la qual Lingua egli dice in fine del 
Cap. I. eh’ era allora più comune di 
tutti gli altri linguaggi . Quell’ opera 
divife :n tre Libri, che trattano punti 
di Stona Sacra c profana , di Filofofia 
naturale c morale, e di Rettorica . 11 
fello originale in queOa Lingua non b 
mai ufcao alte ftamp* - hUnofcritto 
bensì conferva!! nella Libreria Vatica- 
na , nella Rceia di lArigi , e in quella 
di Tonno . Del tetto a penna che in 
quefl* ultima eli He fcritto nel fccolo 
dell’Autore, ci ha data notizia il Sig. 
Marchefe Scipione Maffci in una fua 
lettera inferita nel Tom. VI. del Giorn. 
de' Letterati df Italia acar.475. Quivi 
f» offerva che nel titolo o principio di 
e fTo fi legge che Brunetto le translata 
de Latin en Romani , ciob di Latino in 
Romanzo, fotto il cui Vocabolo s* in- 
tendeva ogni linguaggio volgare nato 
dal Romano , ciob corrotto del buon 
Latino ; ma che quivi s'intenda del 
Trancefe Io dice nel primo capo chia- 
mandolo romani feionc le pacoys de 
Trame ; il che nur fi Icmc nclrcfem- 
pUr «ti r*r*g7 . VA Ciò pale cnr Bru- 
netto non lotte che traduttore , o al 
più , che lo componefTc prima in Lin- 
gua Larira Riflette ancora il medefuno 
autore che d' averlo fcritto in latino 
nulla egli accenna, ove rende ragione 
di quella fua opera ; c che il traducef- 
fe da altri non lembra venfimilc per 
l’afTetto ringoiare, ch’egli ebbe a que- 
llo fuo libro , in guifa che Dante fuo 
difcepolo l’ introduce a dire fulla fine 
del Canto XV. dell’Inferno: 

Gente vien con la qual ejfer non deg» 

g'Oi 

Siati raccomandato il mio Teforo 

Nel qual i' vivo ancora , e più non 
cheggto. 


Ma non fi dee qui tacere , come in altro 
cfcmplarc che fi conferva pretto il S:g. 
Marchefe Maffèi, ficcomc qucfli riferi- 
re nel Tom. II. delle fue Offctvazioni 
Letterar. a car. no. fi legge di verfamen- 
tc , ciob le quell translata Maitre Brìi - 
net Latin de Florence en Frames: onde 
fecondo quello, potrebbe giud :carfi, al 
dir del medelimo autore, che Brunetto 
l’avctte fcritto prima in Italiano , poi 
lo trafportatte in Franccfc -, ma fe ciò 
fi fonda fùlie parole de F lorence en Fran • 
ces , convien ottervarc che de Florence 
fi dee intendere quì unicamente aggiun- 
to per accennare la patria di Brunetto 
Brunet Latin de Florence : onde da que- 
llo MS. non alrro ricavali fe non che 
fecondo etto Tetterebbe incerto da qual 
linguaggio lo traduccttc . Perfine ridet- 
te il Sig. Marchefe , che forfè Brunetto 
intefe a ’ aver compilata la fua Opera 
con prendere da' Latini Scrittori y perchè 
in fatti molto vi è di Plinio , Solino , 
ed altri . Comunque fiafi , una impref- 
fione in Lingua Latina ufeira in Trevigi 
a’ avi. di Dicembre del 1474. in fogl. 
fenza nome di Stampatore, viene men- 
tovata dal Maittaire_aecl» Annali Tipo- 
grafìcr'io:id li diffo anno 1474. ed al- 
tra fatta sn Venezia per Gio. Antonio 
da Sabbio nel 1528 in 8. fi rifinfee dal 
Fontanim nella fua Eloquenza/ Ita/, al 
Lib. I. Cap IX. Di etto fu pur fatta una 
•traduzione in noflra Lingua Volgare da 
Bono Giamboni , della quale fi ha una 
impiettìone ranttìina fatta in Venezia 
per Marchio Seffa Mt?. in 8. c di que- 
lla traduzione , che fa tetto di Lingua, 
fi confervano pure alcuni tetti a penna 
in Firenze neli.i Libreria di S. Lorenzo, 
nel Banco XL 1 I. tutti in foglio fognati 
de* num 19. 20. 21. e 22. Quello che fu 
già delLafca, poi del Sai v iati v il quale 
ne! Voi. l.al Lib. II. Cap. la. de’fuoi^v- 
vert intenti chiamollo ottima copia , ora 
efiite per tutti jcontrattegni pretto il più 
H voi- 


j 
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tilTi ina e piena d’ eloquenza urbana ( 6 ) : il quale appretto 
a’ Francioli è in gran pregio . tu Brunetto motteggevolc , 


volte nominato Sign. Domenico Maria 
Manni, le pure non fono più tcftì con- 
formi, uro de'quall Ila quello delSg. 
Manni. Il Mabiilon hacreduto nell’/rer 
hai. acar.tde.clte Brunetto mcdelimo 
£a (lato l’autore di detta traduzione. 
11 Fontanili! in de ta Eloquenza Italia- 
na al L b. I. Cap. XI hactedoto chcG 
farebbe notabile benefizio all' Italiana 
favella , fé li ltampallc a colonnette il 
tefio Franccfc col volgarizzamento del 
Giamboni , del quale egli confcrvava 
predo di se un cudicc a penna (crina 
in Cortona nel 1568. come narra rn det- 
to fuo libro a car. ip;. della nllampa di 
Venezia 17J7. 104. 

(6 1 Oltre l’Opera (addetta, eglifcrif- 
fc pure le leguentir 

I 11 Tefrretto . Qucdofc un Componi- 
mento ripieno d’ottima morale , in veri» 
di fette fillabe, rimati adue adue, epuò 
conlìdcrarfi un rtllretro del Teforo fcrit- 
to in Lingua Franccfe II Callelvetro 
nella Poetica a car.ji. dell’ edizione di 
Bafilca lo ha paragonalo agli aurei verfi 
di Pntagora, e a que* diFociiide, eh a- 
mando 1 fuoi (entimemi anzi refponfi 
divini che umani . Di e(To , eh’ fc pur 
citato nel Vocabolario della Crufca, e 
fi chiama anche Favolello o Favolano, 
con altre rème d'antichi autori fu (atta 
una edizione per opera di Federigo U- 
baldini. In Roma per lo larignant 1041. 
in fogl, UncfemplarMS. elide indetta 
Libreria di San Lorcnao nel Banco XL. 
legnato del num 4S. 

1 J. L'Etica a'Atiftorileridotta in com- 
fintiio da Str Brunetto Latini , td alile 
traduzioni e ferini di que' tempi , con 
alcuni dotti avvertimenti intorno alla 
Lingua. In Lione per Giovanni Tournee 
jj68 . in 8. In quella edizione , che fu 
procurata da Jacopo Corbincili autore 
di quegli Avvertimenti, e ch’ì raridì- 
ma, olire il Compendio dell’Elica di 
Ariflottle, il quale peraltro noni che 
il fedo libro del foprammentovato Tefo. 
ro , ed oltre il Simbolo della Fede , lì 
trovano pure le antiche traduzioni in 
volgare della Rettorie* di Tullio , e 


delle Orazioni di C cerone per Q. Liga- 
rio, per Marcelio, e per Dcjotaro , le 
quali da alcuni vengono larimenre at- 
tribuite a Brunetto - La prima Orazio- 
ne , c oi quella per Q. Ligano (1 fc ve- 
duta ultimamente fono il nome di Bru- 
nello rillampara da! Sig. Domi meo Ma- 
ria Manni dopo ilTianaio della Confo- 
lazrone di Boezio volgarizzato da Mae- 
(Ito Alberto Fiorentino ir Firenze 1755. 
:n 4. nella qual edizione fi è Ter viro il Sig. 
Manni di unamico ledo comunicatogli 
dal Sig. Ab. Niccolò Bargiacc hi . Il me- 
delimo Sig.Manm ci ha pur data nel 17Z4 
in 4. una più corretta, e accrefciuta im- 
pecinone delta fu^detta Etica ci' Auficti- 
le, colla Rettonca di Tullio , tradotta 
da Brunetto, di cui qui (otto faremo men- 
zione : ,n fronte alla quale nllampa ha 
pur inferite dtverfe notizie intorno a Bru- 
netto . 

111 . Dell'Invenzione Rettonca di Ci- 
cerone , tradotta da Brunetto Latini Mae » 
[irò di Dante. In Roma 154 6. 104. Que- 
lla traduzione che dal fuo divoratore 
Francefco Serfranccfcbi è indirizzala ad 
Antonio daBatbcrino, non va oltre il 
primo libro. Di altre imprefliom di cfla 
fi ù fatta menzione nel numero antece- 
dente. 

1 Pataffio. Quello, che non > mai 
fiato imptcllo, fc una (ungfijdìma Frot- 
toia piena ai icbiteo , « d tifo , o fy& 
un accozzamento di provetbi fenza or- 
dine alcuno , divi fa in Capitoli , cui 
piacqucgli intitolare Pataffio per Epi- 
taffio , quali fia una radunanza di vo- 
caboli vecchi difufati , e conformi a 
quelli dcll’antiche lapidi , o epitaffi , 
ltccomc (piega il Fontanini nell’ F 7 o» 
quenza Italiana alLib.il. Cap. X. Lo 
tftefe egli in terza rima, della quale fe 
gli dà la gloria d’edere fiato l’invento- 
re, come può vederfi nel Tom. I delta 
Storia della Polear Pot/ìa del Crefcim- 
benì acar. tèa. Il Varchi ne parla nel 
fuo Friulano acar. 101. dell’edizione di 
Firenze, fatta neli7?o. dicendo che iti 
eda fono le miglia ja ai Vocaboli , motti, 
provetbj , » riboboli , che » quel tempo 
afa- 
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dotto, e afiuto, e di certi motti piacevoli abbondante; non 
però lenza gravità e temperamento dimodeflia, la quale face» 
va alle lue piacevolezze dare fede giocondiflìma , di fermone 
piacevole , il quale fpelfo moveva a rilò . Fu officiol'o e co- 
ftumato , e di natura utile , fcvero e grave , c per abito di 
tutte le virtù feliciffimo , fe con più fcvero animo le ingiurie 
della furiolà patria avelfe potuto con làpienza fopportare (7) » 

tifavano in Firenz r, e oggi dì cento non ehe nel detto annoinoti in F irenze M. Br Li- 
fe ne intende pur un r. Ecconc il princìpio: netto ; onde non fi faprebbe agevolmente 

S'rjuafmo Deoìntr acque , e a [afone decidere fe al ripieni 1195. fiabbia ad 
Nehai , ne hai pilorci conmattana , attribuire quell’ efpreffione di detto anno. 
Alton l a tignategli è mazzamarrone. Di qui % nato che alcuni nel primo ed altri 

Fa anch’elfo tuttavia tetto di Lmgu», nel lecondoannolodicononiorto. Madi 
edunefempUe-MS-coaunentatoadiltan* un’antica catta membranacea del 1300. 

23 del Pontefice Aleflandro VII. da! Ca- la quale fi trova fui principio di un Dan- 
nonico FrancefcoRidolfì nel 1666. fi con* tc nella Lrl»r*rt* del Magliobechi nell* 
ferva in Roma nella Libreria Chifiana ClafleVIl.aln.isa. infogL. fi leva ogni 
fognato del n.aeco. Annotazioni fopra di difficolti, fegnandovifi lamorte diBtu* • 
tfiahapur fatte l’Abate Anton-MariaSal- netto lotto fanno tap4 Eccociò che vi 
vini , che fi confervano nella Libreria fi legge dopo lanota dellamorte di Dan- 
Sevcrolinilna, ed elidevano pure in Ni- te, edei Petrarca : Pafiì di quefla vita 
poli inquelli di Giufeppe Vailetta. Set Brunetto Latini Fiorentino nomo no’ 

V. Egli compofe inoltre varieRime, tempi fuoi di grande letteratura ,.e nomo 
per le quali ilCrcfcimbeni nel Tom. II. molto attivo , gran cittadino , e molto 
della fuddetta fu a Storia acar. 178. lo re- adoprato, e molto famofo nel 1294- Egli 

f idra fra i Poeti Provenzali full’ autorità fu onorevolmente fcppcUitq in Santa 
elBulgarini,edelSalviati,enclTo.III. Maria Maggiore, nel cuichioftro refta- 
* c. 65. ci badato un faggio in un Sonet- va ancora già poebi anni ( ina or piu 1 
to di lui tratto dal Codice j8o.dellaChi- non elifte) qualche fegno del fuofepol- 
fiana a car. 764. ero in una delle quattro colonne che il 

VI. La Povertà de’ Dotti . foflenevano nella quale fi vedeva la fua 

VII. Gloria de’ Pe danti ignoranti . arma di fei rofe. C hiava per tanta può- 
a, ninni 141 i*'"Tft**i , Tr — miiram ra c ou i t g uenza, eh egli, do* 
giurandole fra le opere non iflampate po il fuo efilio in Francia, nuovamen» 
nella Libreria feconda a car.4?. dcll’edi- te in patria fi riftabililfe . Può anche 
zione di Venezia per Francefco Marcoli- taluno conghietturare eh’ egli morifle 
no 1555. in8. 11 Cinelli a car. 4^7. della inetà frefea fui fondamento d’un puffo 
Biblioteca , chiama la prima Li Iter Da- di Dante allegato di fopra nell’ annota- 
lice editai. zione 4. ove Brunetto dice : 

Vili. Chiavi del Ttforo. A Brunetto E Pio non f<tff\ 1) per tempo mortone. 
attribuilcono quell’opera G10: Villani , In morte di lui fu comporto da un incerto 
e CrirtoforoLandim ne’ luoghi citati, il autore di que’ tempi il feguente Sonetto 
Poccianti nel Calai. Scriptor. Florent. a riferito dal mentovato Zilioli, 
car. e altri ancora. Ritengo pia che puffo mio coraggio 

(7) Dal Capitolo poc’anzi citato di In rjuejio cafo tanto difajbojo, 

Gto: Villani fi ricava eh’ egli mori in Ma non mi vale Brunetto gajofo, 

Firenze nel xzp4> o pur nel 1195. men- Poiché fei morra, altro pii* ben noto 

Ire fui principio quivi parla di un fatto haggio. 

avvenuto nel 1294. indi riferilcc' ciò che T ropponcevo al tuo morir danneggio; 

faccette nel 1 29 j. ed appredo foggiugne Troppa ragione ho d’effere doghofo ; 

H * Do- 
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D I 

BRUNO CASINI 

RETTORICO. 

<v<fy>:vfc/*v^cvi^cvd^ 

B Runo figliuolo di Calino cimatore, di quell’ arte mae- 
ttro , induftriofo uomo, fe lo amore col quale gli fui 
congiunto, non m'inganna, fu d’ingegno eccello, nè so fe 
per natura o per arte, più potente, conciolfiacofachè le lue 
genitali (Ielle Y avellerò a lomma eloquenza inclinato : e 
l’ arte al bene della natura aveva aggiunto , clic non loia- 
mente emulatore e imitatore dell’arte, ma inventore & or- 
dinatore di quella pareva . Fecelo la natura alla Rettorica 
accomodatillimo : l’arte quello. , che la natura mancava , 
v’ aggiunte. Quelli pubblicamente a Firenze infognò retto- 
rica 3 , , imitando le Scuole degli antichi , nelle quali s’ da- 
vano le declamazioni , fecondo la facoltà dello ingegno di 
ciafcuno , acciocché quindi per 1’ elercizio dell’ arte , che 
molto giova , gl’ ingegni diventaflero acuti ; e i moti , e i 
getti del corpo all’ orazioni e alla materia appartenenti lì 
apparafiero , e i vizj degli erranti , corretti nelle fcuole , 
andaflero poi , e ne’ configli e nell’ altre adunanze pubbli- 
che, emendati. Quello uomo degno d’ edere compianto, 
nella l'uà gioventù da acerba morte prevenuto , le gran 
cofe , che nella Rettorica avea cominciato , a chi venne 
dopo lui , lalciò interrotte ; lafciando fidamente uno libret- 
to, il quale avea intitolato Delle figure e modi del parlare (i) : 


Dove confidilo , ohimè , doveripofo 
A' miei hi fogni in neffun troverà pino . 
io vog'io dipartirmi , e amantellato 
And.tr vagando , come Pellegrino 
Sinché trovo uno hofeo difettato • 
Voglio cangiare con l'acqua Invino 
In ghiande lo mio pane delicato ; 
Pianger la fera , la notte, c'I mattino . 
Egli iafcib un figl itiolr* per nome Perico , 
del quale racconta Fcidmando Leopoldo 
del Migliore, che in riguardo di tuo padre 


confeguì dai Redi Napoli il privilegio di 
nggiugnere all’arme gentilizia dileiro- 
fc 1! Raftrcllo rolToco’Gigli d’oro, con- 
traflegno dei Cadetti della RcalCafa di 
Francia» 

(i) Con vicn credere che l’opera fud- 
detta fia Rata ignota al Pocciann, e al 
Negri, mentre nell’Opcrc loro (opragli 
Scrittori Fiorentini, nb di ella nè dell* 
autor fuo hanno fatta menzione alcuna. 
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nel quale dimoftrò quanto nella Rettorica folle valuto , le 
palfato averte i termini della giovanezza . Peri cortili di pe- 
rtilenza nell’anno della grazia MCCCXLVIII. a fatica aven- 
do tocco il trentèlimo anno. 


D I 

ARRIGO DA SETTIMELLO a 


A Rrigo fu uomo di potente e leggiadro ingegno, di 
facile e pronta invenzione, nato nella villa di Set- 
timello, difcofto a Firenze (ette miglia ,-* di parenti con- 
tadini ( x ) . Quelli avendo i d'i della fua gioventù dati all* 
arti liberali e allo ftudio della Poefia (2) , fatto cherico 
tonfurato pe’ fuoi meriti ottenne la pieve di Calenzano , 
beneficio affai ricco , e che gli potea apparecchiare ozio 
alle lettere . Ma poi per contrario gli fu materia di con- 
tela ; perocché la mala invidia , che folo a se medefima 
defidera ricchezze e onori , contro ad Arrigo innocente , 
e ciò non afpettante , deftò odj crudeli ; perocché avendo 
il Pallore fiorentino inefplebile fame e maravigliofa rabbia 
d’accrefcere i fuoi con ricchezze da ogni parte tirate , per 

torre ad A ami .luinffirin rimiti -part-nri , 


(1) Quefto confcda puregli ndLib. 
II. delia fua Elegìa de Divnfita le Eortu- 
n<c y Cb* Pòi lo fopiia Confclatione al ver- 
fo 20 j. c Tegnenti , così confortandoli 
di Tua balìa nafeita: 

Sim licer agrejìi tenui que propagine 
natur y 

Non vacar orimi moda nobilitate ge- 
nut • 

Non praftgne genut , nec clarum no- 
meri avorio n 

Sed pìobitas vera nobilitate viger • 
In tenui calamo latitar mel [ape fua • 
v#, 

Et modici fontis temperai undajttim • 


(2) Studiò in Bologna, e Io die’ egli 
egli Bello , così facendoli rimproverare 
dalla FilolofianelLib.III. di detta Elegia 
al ver fo 71. 

Die ubi funt y qua te docuit B onori: a 
quondam ? 

Nac ego y die ubi funt qua tibi [ape 
de d i ? 

Temultum favi , docui te , / ape rogavi , 

Et mea fccreta (ape videre dedi • 

Tu mea vitis crai: tu palmiti* umbra 
novelli : 

Tu fruSius vai it! am fpemmibt f<*P* 
dabas cc. 
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contro a effo Arrigo prefe guerra immortale ( 3 ) : donde 
prolungandofi molto la caula , avendovi gi'a Arrigo con- 
liimato il patrimonio, coflringendolo la povertà, tu neccf- 
fario di cedere, e per conlcguenza poi andare mendican- 
do (4); onde poi piangendo la fua infortuna, compofe 
una operetta, cne comincia: Qtiomodo fola Jedet (5). 


(3) Qual fotte quello Paftor Fiorenti- 
no, che sì lo prefe a perfeguitarc, non 
h agevole il faperio. Può tuttavia aver 
Juogo qualche conghiettura intorno a 
ciò , ricavandola principalmente dal 
tempo, in cui il nollro Arrigo inedrfi. 
aio lidolfcd'una tal fuadifgrana. L’cfi- 

10 infelice, ch'ebbe la fpedizionc con- 
tro la Sicilia deii'Iniperador Arrigo VI. 
jntraprefa nel tipi, della quale, come 
di fatto poco prima feguito , egli parla 
nel Lib. II. della fua£/eg<« al verfo 6 j. 
efegg. col dire: 

Piuper Alemanna! Siculamn/elatui in 
aram 

Pugnando Fericam * perdidit ipfe 
Juam. 

Pad idit tic equini , ree bei , pedites • 
que , boveique , 

Pcrdidit i ©• C alpbet vix bene tu- 
t tul abir . 

ci fa credere ch’egli fcrivefle pocodopo 

11 detto anno npi. Si può ciò confer- 

mare da altro !uo luogo , ch’ir nel Lib.IlI. 
al verfo tòt. ove altresì parla, come di 
avvenimento allor di fretto feguiro , 
delia prigionia eh* n,],ii.» RV. 

cardo Rcd’Inghilterra, mentre fe ne ri- 
tornava da Terra Santa arrclìato da Leo- 
poldo Duca d’Auftna, che nell’ attedio 
d’Acri era flato da quel Re maltrattato, 
dicendo: 

Nuper idem mifero fub paupertatii 
amiti» 

Caprili , Cr> ine infoi Anglicui alia 
luit • 

Noni dunque inveriCmile che il Vedo- 
vo di Firenze , da cui il Poeta Arr:go 
venne cotlrerro di cedere al fuo Bcncfi- 
Azio Ecclefiaftico , fotte o quel Bernar- 
do , il quale, fecondo l’Ughclli nel 
Tom. III. deli’ Italia Sacra , fu creato 
Vcfcovo di Firenze nel 1182. e ficrede 

* Nome della moglie del Puddello Impcradoi 


che vivette Ano all’anno tiSp. o quel 
Pietro che rette quella Chiefa dali:8p. 
lino al no;. 

(4) Egli lì ridutte a tale flato di po- 
vertà, che per foprannome venne chia- 
mato Arrigo il Povero, come fi vede io 
fronte alla fua Plegia in divertì Mano- 
fcrittl. Alcuni lo chiamano con d.nii- 

BUtlVO, Arti^hftv . 

( 5 ) Quella operetta i quella in verfi 
Elegiaci al numero di mille incirca, in- 
titolata : De Divergiate Porr un/e Pira 

hfaphix Confo! atipie , che nelle antece- 
denti annotazioni abbiamo citata, e in- 
comincia: 

Quomodo fola fedet probità! ì fui & 
ingemit Alepb , 

Falla v e! ut vidua qua priui uxar 
era I c C. 

E 1 divifa in quattro libri, ne’primi due 
de’ quali va dolendoli delle fuc difav- 
venturc, e negli altri due, adimitazio- 
ne d: Boezio, introduce la FUofofia pri- 
ma a fgridarlo di fua mala fotterenza , 
e pofeia a confolarlo . Fu quell’opera 
tenuta in tal pregio al tempo dell’auto- 
re che leggevafi per efempiarc nelle 
fcuole ; polcia giacque lepolia manofetir- 
ta nelle Librerie fino a quelli ultimi 
tempi in cui fe ne fono intraprefe tre 
edizioni . La prima fu per opera del 
celebre Magliabechi , il quale trovato- 
ne in Firenze uncfcmplare nella Libre- 
ria Laurenziana , o fotte quello che fi 
trova nel Banco XXXIII, fcgnaio del 
num. ij. o pure un altro ch’efifte nel 
Banco LXXV 11 . al num.14. locomuni. 
cò con varie notizie c col difegno del- 
la Chiefadi Settimello , a Criftiano Dau- 
mio daCignea nella Mifnia, e quelli nc 
fece intraprendete una edizione inKcrn- 
nitz appretto Corrado Stettelio nel 1684. 
in8. Ma perchl: il Daumio voleva aj> 
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giugnervi alquante fue annotazioni per 
allibrarla, a compiere le quali gli erano 
uccellarle alcune «arie lezioni che dal 
Mag .aberhi attendeva, e quelle dove- 
vano collazionarti da Mario Fiorentini 
con un Codice in pergamena dell’ -<m- 
broliana di Milano, cosleflendo ìnquc- 
ilo intervallo feguita la morte del Da u- 
nuo, rimale la detta edizione imperfet- 
ta , alla quale li doveva altresì aggiu- 
gnere quella Vita d’ Arrigo feruta dal 
noltro Villani, che il Magliabechi ave- 
va al Daumio comunicata. Di quella 
iroprcflione fi trova un efemplare in Fi- 
renze colle note marginali del Maglia- 
bechi nella Libreria di quello alla Ciaf- 
fe Vii num. Ji4 La feconda edizione 
è gara fatta per opera di Po licarpo Leife- 
ro, il quale l’ inferì nella Tua Hifioria 
Poetarum meati avi a car-4f?. e legg. 
Ha Ite Magdeb. Jumptu Novi B ibi opolti 
1721. in 8. ove a pie del lego aggiunfe 
levane lezioni tratte da due tedia pen- 
na, l'unodella Libreria pubblica d’Elm- 
flad, e l'altro della Ducale Guelterbita- 
na , il quale era fiato prima di Marquar- 
doGudio. AI qual propofito avvertire- 
mo confervarfi pure di queg'Opera al- 
tri Codici a penna , fra 1 quali uno in 
cartapecora in 4- nella Libreria de’Ca- 
nonici LaterancuG di San Giovanni di 
Verdara in Padova; un altro nellaCe- 
farea di Vienna, uno nel Momgero di 
San Sulpizio in Bnurges, ed altro, ma 
impn tetro, nella Libreria l'aolina dell’ 
Accademia di Liplia . Della terza edi- 
zione tanadm— ci— * 1 mv 

Domenico Maria Mann, dallecui (lam- 
pe ufcl in Firenze nel t7-i°- in 4- In 
quella li trova non fidamente il mento- 


vato tefio latino che forma la prima 
parte, maanche il Volgarizzamento del 
medefimo poema, intitolato Imitato 
tonno ali'avvcrjìtè delta Poetava dt Ar. 
tipo da Settimello . Quego volgarizza- 
mento h in molto pregio apprefio gl’ 
intendenti di nogra favella, e comete- 
go di buona lingua fi cita rovente nel 
Vocabolario della Crufca- Il Sig. Manni 
fi fc fervilo intorno ad efio d'un tefio a 
penna dell’Ab. Giambatifia Cafoni , che 
fu gii di Giambatifia Deti , c di altri 
che fono in Firenze nella Libreria del 
Marchefc Riccardi . Alcuni, fra 1 quali 
h li Cinedi nella fua Storia MS degli 
Scrittori Fiorentini , hanno creduto , 
che Arrigo medefimo recafie in volgare 
uefio fuo Trattato, fotfe a ciò indotti 
alCav.Salviati , il quale nel Vol-i.de- 
gli Av vtrei m u mti lo mette inGeme col 
Volgarizzatore dell’ Epiflo/e di Ovidio, 
e con lo Scrittore del libro intitolato : 
fiorita d' Italia j ma il saivlati crede 
bensì quefie tre opere lavorod’uno ficf- 
fo Scrittore , dando inoltre quivi il pri- 
mo luogo al I ibro del P Atri ghetto, in cui 
dice eh* h pili fpirito , t piU vivezza , 
e piti adorno il parlare, ed ha in mol- 
ti luoghi di quell' empito della Fiam- 
metta, ma non rieonofee gii alfoluta- 
mente Amghi-rto per Autore di quella 
traduzione . Quindi fembra più I- enfi- 
mi le il fentimento del Sig. Manin , il 
quale locrede lavoro d’altra penna al- 
quanto meno antica, ciob che folle fat- 
to o circa il IJ40. come aflcima indet- 

» ■ Ja o iwoa» ,«W« »v rw r » sfotto il 1 1 pQ. 

come fcrivc nel Tem.llL de’fuoi SigeU 
lì a car. ijfi. 
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D I 

FRANCESCO 

DA BARBERINO. 

F rancesco da Barberino, cartello di Valdelfa , fe 
profeflìonc nella civile c canonica ragione . Quelli •, 
oltre alla difciplina canonica e legifta, nelle quali fu dottil- 
fimo, rtudiò anche in altre dilcipline, m arti me nella poeti- 
ca, non però, che facefle verfi, ma che intendeva bene le 
finzioni de’ Poeti . Uomo invertitore diligente de’ cortu- 
mi , e quelli che per lalcivia erano o labili o morbidi , 
con quello rtile, che potè migliore, correggeva e ripren- 
deva : e quelli , che ’l vulgo appella gentili per nobiltà di 
fangue, già quali l'penti, e a rulticane ulànze accollatifi, fi 
sforzò a memoria rivocare ; acciocché , le eflere poteva , 
i cittadini nuovi, che di poco lalciata la zappa , erano tra- 
feorfì nella citth, riducerte a civile e collumara difciplina. 
Ma poco giovarono gli rtudj del buono uomo, a’ quali la 
contadinefca inlolenza gonfiata dalle ricchezze, Tempre fu 
avverfa , e le lue fatiche e vigilie per quella trafeuraggine 
furono vane. Nè è quello maraviglia; conciofliacolachè que- 
gli, che lòno nati rozzamente, mai -non lodano nè offervfc- 
no i buoni cortumi , co’ quali per alcun tempo non fi po- 
trebbono convenire ; ma lolo è raunare oro, pel quale fal- 
lamente {limano poterfi nobilitare ( i ) . Quello uomo grave 

Neri di Rinuccio da Barberino da Val- 
delta, e di madre Fiorentina , il cui no- 
me c’b ignoto . Quindi ti vide che dal 
nome di luo Padre è flato chiamato dal 
Verini nel Tuo Libro de ìllufìrat. Urbis 
Fiorenti <e a car. 33. Francijcus Nerius . 
Qual folle peraltro il vero cognome di 
tua famiglia noi non tappiamo altronde 
ricavarlo che da Filippo Valori ne’fuoi 
Termini di mezzo rilievo ec. diCafa Va- 
lori t ove a car. ij. loveggiamo chiama- 
to 


Ci ) Pochilfìme notizie recandoci qui 
il Villani intorno alla Vita di quello 
Barberino ch’il flato uno de’ più anti- 
chi c celebri Scrittori Tofcani, credia- 
mo opporruno di fupplire, fegnandone 
alcune delle più notabili tratte per la 
maggior parte da quelle, che con mol- 
ta erudizione Federigo Ubaldini ha rac- 
colte , e pubblicate in fronte a’ Docu- 
menti ef Amore del mcdcfimo Barberino. 
Quelli dunque nacque nel 1264. di 
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F RaNCISCUS (*) civili a jura canonesque profejft w ex 
opido Barbo-ini Vallifelfs fumpfit origino» . Hic ci- 
fra legum canonumque peritiam , quibus dottus fuit j abun- 
de aids edam Jìudutt difciplinis , prafertim poericis , non 
tamen ut verfus ex arte companeret , fed ut poctarum fig- 
menta intelligeret . Morum fané perfcrutator eximius fuit y 
fluentesque lafcivia mores feverijfime indignati «, quo potiti t 
fiylo corripere , & arguere conatus ejl : quos cum Gènti- 
les vulgus appellar nobilitate fanguinis auttrice provettos , 
jam pane extinttos , & parvum rufiicis pettoribus inbctrcn - 
ter brut elibus explofis ritibus , conatus ejl ad memori am revo- 
care } ut fi inde fieri pojfet novum .... qui nuper tigo- 
ne relitto in Urbem irrepferunt , infirucrct , & ad civilem 
perduceret difciplinam . Sed parum profu erunt boni viri fi li- 
dia, quibus agrefiis infolentia opulentiis fatigata femper fuit 
adverfa , ejusque labores pa ne bac incuria deciderunr . Nc- 
que id mirum efi , cum obfcure nati nunquam non laudent 
ncque mi am* «—«-■» « « , ■ it.i n -II- ——fuavt tempore 

convenire non pojfunt : fed auri cumulum , quo fe nobili ta- 
ri falfo exifiimant . Hic igitur vir gravis fine , & tempe- 


ro Francefilo Tafani , oggi Barberini . 
Egli C avanzò in guifa ne’ primi Tuoi 
ftudj, che in età giovanile Teppe rifpon- 
dcre d’ improvvifo a XXIV. queftioni , 
che intorno a materie amorofe gli furo- 
no in pubblico propode . Seppe anche 
di difegno , e ne lafciò prove nel ledo 
originale de ’ Documenti d’ Amore da lui 
fcrirto , e figurato . Stette in Bologna 


e in Padova, applicandoli alle Leggi Ca- 
noniche e Civili lino all'anno tapó. in 
cui gli mancò il Padre , e c.flaiono in 
parte le fue piti dilette voli occupazioni; 
e gii pensando anch’egli all'ultimo naf- 
faggio fece tellamento l'ultimo il'Agutlo 
del up7. Venuto in Firenze fi applicò 
alle materie Legali collocando il fuo 
affetto e le fuefatiche prelfo i ducVe- 
feovi 


(*) Quello fedo latino dellaVifa del Barberino fi ò tratto dai Documenti di 
Amore del medefimo Barberino , in fronte ai quali fra le tellimonianze di vari 
autori circa quello antico poeta, lo ftampò Federigo Ubaldini» come nella Prefa. 
zione fi c detto. 1 
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e temperato avendo opinione, che dalle punture d’amore» 
come da naturai principio tutti i beni e mali procedeflfe- 
ro , imitando Boezio de Con fot Attorte , ma in materno fer- 
itone, compole un libro in verfi e proia dipinto, nel quale 
la natura cT amore , che a virtù o a vizio s accoda , pie- 
namente trattò : e i coftumi , che a comporre vita e one- 
da e modeda s’appartengono , o che a guadarla lòno atti , 
in quel libretto pienamente dipinte , il quale chiamò Docu-. 
memo d' Amore ( 2 ) . Compole ancora un libretto volgare 
piacevolidimo, pieno dimoiti eiempli, nel quale de’ codii- 
mi delle donne , lecondo il loro ordine, i gradi ed etk , no 
dette dottrina (3): e per ailòJ vermi di molte cole in una 


feovi di Firenze, Francesco da Bagna» 
rea, e Lottieri delia Tota . Infrantele 
di ver li viaggi in Provenza e in Fran- 
cia , ove flette quattro anni » « p»« » 
verilimilmentc per aflari del Velcova- 
do di Firenze, lungo tempo particolar- 
mente eficndofi trattenuto in Avigno- 
ne . Il Ghilini nel Voi. II. del luo 
Teatro a ’ Uomini Lerrer. a car. 85. ag- 
eiugne ch’egli in Francia acquijìajfe le 
belle arti ; il che fc folle vero, come 
non fc inverifimile almeno in parte , 
correggere fi potrebbe 1! Crefcimbcni, 
il quale nel Tom. I. dell’ ìflor. della 
Volgar Poe/ìa a car. 338. io annovera 
ira quegli Italiani che divennero cele- 
bri in letteratura frnza mai vedere la 
Francia . Parrebbe eh’ egli viaggiale 
anche in Ifpagna, come fi raccoglie da 
un palio del P- Ab. Don Ignazio Signo- 
rini Cifiercienfe, in alcune fue memo- 
rie MSS. riferito dal Sign. Manni nel 
Tom. Vili, de’ fuoi Sigilli a car. 1?. 
ma ci ha con lettera avvertiti- il me- 
defimo Sig. Manni che diverfo dal no- 
flro fc quel Francesco Barberini nomi- 
nato dal Sigrorini. Ricondottoli in Ita- 
lia nel 151$. fu il primo che in Firen- 
ze, per privilegio particolare del Pon- 
tefice Clemente V. da lui ottenuto*- con* 
fcguifie la Laurea Dottorale nelle Leg- 
gi, nell’ efercizio delle quali, non me* 
no che in molte cariche conferitegli 
nella fua Patria lungo tempo impiegof- 
fi. Egli ebbe due mogli , le quali lo 


renderono padre di diverfi figliuoli . Una 
di quelle chiamolfi Barna di Tano , e 
con ella fi trova già ammogliato nel 
t?T 4 ficcomc cifcrivc il mentovato Sig% 
Manni . 

(2) La mentovata Opera, dopo elle» 
re Hata lungo tempo fcpolta nelle Li- 
brerie , ufcì la prima volta alla luce 
col titolo di Documenti ri' Amore ec. In 
Roma nella Stamperia di Vitale Ma /car- 
di 1640. 104. per opera di Federigo U- 
baldim, il quale oltre la Dedicatoria da 
lui indirizzata a Carlo, Mafleo, c Nic- 
colò Barberini, la Prefazione , e varie 
teftimonianze di Scrittori intorno ali 1 
autore, vi premife la Vita di quello da 
lui feruta elegantemente, fece gli argo- 
menti a ciafcun Documenti ornandolo 
d’un bel rame, ed infine aggiunfe, do- 
po varie altre poefie diFrancefco , una 
Tavola delle voci , e maniere di parla- 
re pii t confìderabili ufate da lui , la 
quale per efTere accompagnata da varj 
altri efempj fc tenuta in molto pregio 
dagl’intendenti di lingua Tofcana. L* 
Opera, che da lui fu incominciata circa 
il 1 2po. ha per oggetto la Filolofia Mora- 
le , ed in cflà propongonfi 1 più cficnziali, 
e proficui avvertimenti intorno alle mo- 
rali Virtù . E 1 divifa in XII. parti , il 
cui argomento fono, la Docilità, l’In- 
dufiria, la Coftanza , la Difcrezionc , 
la Pazienza, la Speranza, la Prudenza, 
la Gloria, la Giufìizia, l’Innocenza, 
la Gratitudine , e l’ Eternità. Il Barbe- 
rino 
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tatui , cum opinaretur a b Amoris aculeo tanquam a natura- 
li principio omnia bona , pravaque manate , imitatiti Boe- 
tium in hb. de Phil. Conio!. ( tamen ipfe fermane materno ) 
librum compofuit difpari metro vulgari , profaque ; quo Amo- 
ris naturai , feu virtutibus , feu viriis inheererent , plenijji- 
me pertraólarjit , moresque qui ad exponendam modcjlam ho- 
nejìamque vitam vai ere nt , q tacque ad illam dejlruendam 
contenderent eo libello piane depinxir, quem Documentorum 
Amoris volti it rifui ari. 

Compofuit infuper libellum vulgarem perjucundijftmum 
multum refertum exemplis , in quo mulierum mores per ca- 
rlini ordina , gradui , Ò' arata confi ituit ad doBrinam , qui 
duce cerati civilique earum, vel dignitari fecundum vcrecun- 
dta modefìiam convenirci, oflendit, eiqne nomea indidit De 
regimine mulierum , & ut fefìinc me a multis abfolvam fi- 


rma fi valfe in erta di vari metri, della 
maggior parte de’ quali fu egli per av- 
ventura il ritrovatore , c perciò di fua 
autorità fi fervi il Crefcimbeni in mol- 
ti luoghi del primo Volume della fua 
Storia della Poefia Volgare. Equantun- 
que il noftro Villani feriva erterecoin- 
pofta in verfi e in profa , nei tetto tut- 
tavia , che abbiamo alle (lampe , non 
fi legge altro che verfi . Di quella par- 
lando ilCrefcimbcni neITom.HI. della 
iuddetta Storia acar.po. feri ve clic </j/- 
ta medefima li fcuolre da. arate u ralic a Jiuaia 
che aveva arptiSTf'i della Lingua Pro- pallate 


renze nella Panciatichiana . E' fcritto 
in cartapecora con molra efattezza, ed 
eifendo fiato coliazionato dal Sig- Dotr. 
fiifeioni, venghiamo da quello allicura- 
ti edere migliore dello ftampato. 

(j) Si ò creduto dall’Ubaldini , e da 
altri che della fuddetta Opera intorno 
alle Donne non ci reflade al prefente 
che il titolo , e il dcfidcrio ; ma non 
fono molti anni che un redo a penna 
fe n’fe a cafo trovato dal March. Alef- 
fandro Gregorio Capponi , dalla cui li* 
* (mht ,■ ò 


venzale, della quale per avventura fov- 
■verchiamente fi valfe, edam he la fin ge- 
lar fecondità , ch'ebbe nell' inventar me- 
tri , e forme di Canzoni non più ufate 
nella Tofcana , e fe non fi f’-fie Infoiato 
troppa tirar dalla forza della rima e' fa. 
■f ebbe quefia fua Opera una delle più 
belle antiche memorie, rie la Tofcana 
Poefia poteffe vantare ; ma pure ciò non 
ofiante b egli annoverato fra i buoni 
Scrittori Tojcani , e citato dal Vrcabo- 
latto della Crufca . Di ella pochidimi 
efemplari MSS. fi trovano nelle Libre- 
rie. Noi non abbiamo contezza che di 
un foto bcllidìmo, e forfè del medefimo 
fecolo dell’ autore che fi conferva in Fi- 


ato neTTavaticana. Quello ò carta- 
ceo, io foglio, e di carattere moderno, 
ma fi vede ricopiato da un antichidìmo 
Codice con gran diligenza , perchè , 
quantunque l’opera (il comporta in veri» 
volgari , è fcritto tutto andante come 
fe forte profa , che cosi appunto fi ufa- 
va fcrivere le poefie al tempo del Bar- 
berino . Il fuo titolo h il feguente : 
Al nome di Dio , queflo libro è di Luca 
di Ciò di Luca di Firenze, il quale li- 
bro fu fatto e compilalo per lo valente 
e favio giudice Meffer Francefco da Bar- 
berino , al quale puofe nome BARBE- 
RINO, trattando fopra de' coftumi , che 
a donne , e a donzelle fi Conviene ufa- 
re , fecolari , t religiofe , E’ comporto 
la in 
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parola , egli mirabilmente de feri fife in profa e in rime foavi 
ciò che alla regola di coftumata vita s’appartiene, acciocché 
più facilmente fi tenefle a memoria . Morì a Firenze negli 
anni dell’età fua LXXXIIII. al tempo, che prima cominciò 
la peftilenza , che quafi guaftò Firenze , che fu nell’ anno 
della grazia MCCCXLVIII. e fu feppellito nella Chielà di 
Santa Croce (4). 


in forma di Dialogo , e principia : 

Ma donna • Novellamente , Francefco , 
parlai 

Con i'Oncfladc 

Ed a preghiere di molte al^ 
tre donne 

Mi lamentai con lei cc. 

Come poi l’opera finifea, non ò noto, 
mentre il tcllo c mancante del fine , 
benchb forfè nc manchi poco, come ci 
lappone con fua ietterà Monfijnor Gio- 
vanni Bonari Cuiìode di ella libreria, 
alla cui gentilezza ci confeiliamo tenu- 
ti dell’cfatra notizia del manofcritto di 
quclV opera , la quale non può dirli 
perduta che in una picciola parte. Per» 
duto bensì può crederli quel Volume 
di Novelle icntte dal medefimo Barbe- 
rino, di cui la menzione l’Ubaldim nel- 
la di lui vita , nella quale con giufte 
coughietture rintraccia , fe alcuna di 
effe lì abbia nella Raccolta delie Cento 
antiche Novelle. 

(4) In un marmo fopra il di lui fe- 
polcro in detta Chiefa furono incifi i 
Seguenti verfi: 

Indyta piange tuoi lacrymisF l or enti a 
C/ve/, 

Et Patribus tanti s f andai orbata dolo - 
rem , 

Dum redeunt Domini F ranci fei funera 
mente 


De Barberino , O* nati nam judicis 

omne 

Gejjerat offici um fua corda cavenei* 
reatu ; 

Sed fatii excedit natum quia doftu 9 
mtroque 

Jarc ft*t» .»’*«* , fed foto filimi uno 

Scihcet incaufis quafuntfecularibus 
art a , 

Hoc funi [ab lapide pofiti , quibas ul- 
tima claujtt 

Perfida mori oculos paucis dilata die - 
bui . 

Strage fub aquali qua totum tenute 

orbem 

In bit fenario quater a a fio mille tre- 
centi* • 

Quelli verfi vogliono alcuni che vi 
follerò fatti fcrivere dal Boccaccio 9 il 
quale fi dice che folle fuofcolare; ma 
pare che quell 1 ultima particolarità fìa 
molto incerta, niun cenno avendone la- 
feiato il Boccaccio mcdefinio nel bell’ 
Elogio che di lui fa nelLib. XV. della 
Genea log. Deor um al Cap. V. ove aveva 
tutto il motivo di chiamarlo maeft/a 
fuo, qualora folle flato ciò vero. Co- 
munque folle , fi pofiono qui corregge- 
re , ed il Caferro , che nel Syntb. Ve- 
tufi, a car. 408. afferma che mori il 
Barberino in età di 80. anni , e il Poe- 
tanti, che nel Catal Script or. Fioraie. 
a car. 58. con grave sbaglio lo dice mor- 
to Ad 1578, 
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ntul, mire defcripjit quid quid ad morigera vita fequelas per- 
tinerct per prof as, & rythmos perfuaves ut facile, ac memori- 
tcr, qua infìituit babercntur. Mortuus ejì Fiorettila atatis fua 
anno LXXXIV. tempore quo primitus pejìis inguinaria Flo- 
rentiam populavit, anno fcilicet Grafia 1348 . & fepultus ejl 
in Ecclejìa Sanila Crucis . • . 1 
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• » 

D 1 

BONIFAZIO UB ERTI a 

B Onifazio, altrimenti Fazio, della nobiliflima cala 
degli Uberti, la quale da Uberto , figliuolo di Lucio 
Catellina trafie origine , fu figliuolo di Lupo ( i ) , e fu 
uomo a’ noftri tempi d’ingegno liberale, il quale all’Ode 
volgari e rimate con continuo ftudio attefe : uomo certamen- 
te giocondo e piacevole , e folo d’ una colà rcprenfibile , 
che per guadagno frequentava Je corti de’ Tiranni; adula- 
va e la vita e i collumi de’ potenti . Ld eflcndo cacciato 
della patria ( 2 ) , le loro laudi fingendo con parole e eoa 


(1) Altri lo chiamano Lapo che fu 
figliuolo di Farinata degli liberti cele- 
bre Capitano de’fuoi tempi. In un te- 
llo a penna, che citeremo apprclTo nell’ 
annotazione $. egli fi chiama Fazio di 
Taddeo di Lupo . 

(2) Non egli, ma Farinata fuo Avo, 
fu quegli che dal popolo Fiorentino cac- 
ciato venne da Firenze, liccoroe narra 
Gio: Villani nel Lib. XII. delle fueSro- 
rie al Cap.XLIII. Perché tuttavia que- 
llo cfilio continuò ne’ Tuoi Discendenti , 
e vi Soggiacque anche Fazio, quindi ra- 
gion vuole che le fuddettc parole effen- 
do cacciato dalla patria ec. s’ abbiano 
ad intendere come fedicelTcro, trovati * 
dofì efiliato dalla patria. In prova di 
che, fiaci qui lecito di riferire ciò che 
ne fcriflc Aiedandro Zilioli nella fu* 
Storia AlS. de ' Poeti Italiani , a carte 
predo noi 1 05. il che ò flato ripetuto 
da Leone Allacci , nella Prefazione porta 
avanti alla fua Raccolta de ' Poeti Anti» 
chi acar. 1 p. In quel tempo , così fcrive 
il Zilioli, che la Repubblica Fiorentina 
conquaffata dal furore delle [edizioni ci. 
vili , con fpettacolo altrettanto degno di 
rifo , quanto di compajfione era pervenu • 
ta nelle mani della plebe Civile : e co- 
me fi diceva a que' tempi de’ Ciompi , e 
degli Arlotti > che fatto di effi un gran 


«affiglio reggevano ogni cofa a depreffo . 
ne delle famiglie vecchie , e dei ricchi : 
molte famiglie nobili de Alercatanti , e 
Cittadini furono cofirette a ricoverar fi 
in altri luoghi d’ Italia Per fuggire la 
malignità de’ tempi , e la perfecuzionc 
de’ nemici .Ira quejìe fu la Cafa illu- 
Jire degli Uberti , gli uomini della qua- 
le per vane Città d'Italia fi dtfperfero , 
e vi lafciorono le di] tendenze loro , e 
fpecialmeme in Venezia , dove fi con - 
Jervarono quafi per ducent’ anni nell’ or- 
dine de’ gentiluomini popolari da Leo- 
pardo figliuolo di Fazio , il cui depofi - ’ 
to fi vede nel f amofo tempio di S. Ma- 
ria de Frati , fino ad Antonio Segretario 
del Senato , che vijfe a’ tempi de' no jìri 
Padri , e fu Suocero di Bonifazio Antei- 
mi gran Cancelliere di Venezia . Ma Fa- 
zio Uberti , che fu Nipote di Farinata 
per temperare l'acerbità dell'efilio con la 
dolcezza delle peregrinazioni , datofi a' 
viaggi , peregrini gran parte dell ’ Euro- 
pa , con la quale occafione compofe un 
Libro in terza rima che chiami il Ditta- 
mondo , nel quale deferiffe non folo tutti 
i paefi da lui veduti , ma ciafcun altro 
ancora , di cui per tavole di Cosmografia 
in que'fecoli s’ aveva notizia , aggiun- 
gendovi molte Storie Così dell' antichità , 
come de' fuoi tempi . Lo fiile di co/lui è 

atquan- 




\ 
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lettere cantava. Quefti fu il primo, che in quel modo di 
dire, il quale i volgari chiamano frottole, mirabilmente e 
con gran lenlo usò ( 3 ) . Ma nella vecchiezza voltoft a mi- 
glior configlio , e imitando Dante , compofe un libro , a’ 
volgari affai grato e piacevole, del fito e inveftigazione del 
mondo : il quale alcuni vogliono dire , che fopravvenuto 
dalla morte, non forni (4): nel quale quafi andando in 
camino, come Dante e Virgilio, cosi egli fi fa maeftro So- 
lino (*): il quale libro è affai dilettevole e utile a quegli, 
che cercano difàpere il circuito c’ifito del Mondo. Molte cole 
xiduffe in quell’opera, appartenenti a verità ftorica , e a va- 
rie materie, fecondo la diftinzione delle regioni e de’ tempi, 

alquanto pii) fiacco , cbt quello di Dan- rtnze nella Libreria di S. Lorenzo al 
te, ma è bene licenztojò al pari di Imi , Banco XLII. in una Raccolta di varie 
coi ì nelle rime , come nelle fra fi , e nelle poelìe , fognata del rum. XXVIII. la 
Jtllabe . De’fuoi viaggi qui mentovati qual Frottola così b intitolata : Ftof- 
dai Z: I10I1 fece un cenno lo fleflo Fazio tela di Fazio di Taddeo di Lupo degli 
nei principio del fuo Dittamondo co*fe- Liberti di Firenze , rubello de! tomtnune 
guenri verfi: di Firenze, la qual parla contro alla Cit- 

Non per trattare gli anni eh' io fojferfi li di Firenze , data di Jma mano a Mf 

Nel mio lungo carni» nè le paure Aleffio Rinucci Ani ha f eia dorè a M fi Ma- 
Di rima in rima te/Jo quelli verfi . filino, nel qual Codice , dietro efla Frot- 
Per altro fi vuol qui ollervare , come tola, feguc una Ri/pofla che feceToma- 
PAllacci nella mentovata Prefazione ri* fo dt Giunta , chiamato Trtguane , alla 
fenice ch’egli acquiltò tal fama , e G Pi filola diFax. ; o degl/ Liberti detta di fio* 

dillinfe in gu;fa nella poefia , che fu pra , e Sonetto del medtfimo mandato col- 
coronato , come eccellent/JJinto Poeta , per la predetta nfpofiìa . 11 mentovato Aleflo 
Decreto pubblico della Città di Fetenze ! Rinucci b quell’AlrPo nom-nato dal Boc- 

il rhg qjijlor ver tx — Wiiy^rrOTftara 

be cne foiscgliflato richiamato dall VI. del fuo Dccamcrone. 
eòlio. Ma appunto per effere c.b incer* * ( 4) In un antico teflo a penna che fi 
10, e per eflere egli morto in Verona» conferva in Firenze nella Libreria di 
come dipoi fcrivc il nofìro villani, ha S. Lorenzo al fianco XLI. legnato del 
dubitato Jacopo Gaddi -nel (uo Corallai. num.XIX. cosi in fine b fermo: Non 
Poet. acar 82. d’una tale coronazione, è compiuto , non fe ne trova p/ìt , non 
Forfè quella fepuì non in Firenze, ma cretto ne facefifie pili , perchè la morte li 
altrove; c in fatti Leandro Alberti nel- [opra giunfe , e però fojjiamo dire compia- 
li (ui Definizione d' Italia acar 47. dell* to . Dco grattai . Amen . 
ediz.one A\Vene%ia 1 581. in 4 e il Poc- (*) Sulla feorta, per quanto appare , 
cianti nel Catal. Saipt.Flo ent acar. ^5. del noftro Villani quafi la ftefla cfpref- 
affermano unicamente che fu laureato fione ha pur ufata Filippo Valori a c.i t. 
Poeta, fenza far menzione del luogo in de* Termini dimezzi 0 rilievo diCafa t'a- 
cuì ciò Gafeguito. lori ove dice, che Fazio nel fuo Ditta- 

( 5) Di elle Frottole di Fazio noi non mondo quafi andando in cammino come 
Tappiamo efierealcuna allcftampc. Una Dante , Virgilio , coti egli fi fa maefilro , 
bensì troviamo confervarG MS. in Fi- e guida Sol ino. 
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le quali pienamente compiono la cofmografia . Contiene 
eziandio molte altre cole, degne per la loro eleganza d’ef- 
lere lette, le quali anche per la loro brevità rendono faci- 
le la memoria ( 5 ) . Quelli dopo molti di della fua vec- 
chiezza, modefliflimamcnte pailati in tranquillità , morì a 
Verona , e quivi fu lcppellito ( 6 ) . 


(5) Due imprcflìoni del mentovato 
poema» eh’ e elìdo in ttrza rima , co- 
me la Commedia di Dante, ci fono no- 
te , 1* una , ch'è rariflima, iu fatta in 
Vicenza nel 1474. in logl. l’altra feguì 
in Venezia per Cujìoforo di Penfa 1501. 
in 4. Ma perocché quelle edizioni fo- 
no feorrette , quindi é , che il Voca- 
bolario della Crufca , citando audio 
poema che fa retto di Lingua, fi e fer- 
vilo di Codicia penna, cioè a dire d’uno 
deli’ Abate Niccolò Bargiacchi, e talora 
di due altri che ficonlcrvano nella Li- 
breria di S. Lorenzo al Banco XLI> fe- 
gnau co’ numeri XIX. eXXHI. Altro 
xcfto a penna efille in Roma nella Bar- 
benna fegnato del num. 154$. uno in 
Venezia nella Libreria Saibante , uno 
in Milano nell’ Ambrofiana con altre 
fue poche, cd altro fenrto nel 1471*111 
fogl. fi confervava in Napoli nella Li- 
breria del celebre Giufcppe Valletta; e 
forfè non di ver fa opera b il libro di 
varie Hijìorie con Commentar j che folto 
il fuo nome efille nella Regia Libreria 
di Par gi fegnato del «um. £575**° f°fil* 
coll’ aiuto de’ quali codici fi potrebbe 
collazionare, e migliorare molto quello 
Poema . Oltre poi 1! medefimo, diver- 
fe altre rime fcrifTc Fazio , Je uuali fi 
trovano inferite in varie Raccolte, e, 
fra le altre , fette fuoi Sonetti fopra i 
fette peccati mortali fono Itati pubbli- 
cati daU’AIIacci a car. 2pd. c fegg. del- 
la fua Raccolta de Poeti Antichi . Que- 
lli ftclfi con due fue Canzoni , cd un 
altro Sonetto indirizzato a M- Antonio 
da Ferrara , li leggono a car.271. e (c f g. 
della riltampa delle Rime di a‘ ver fi an. 
fichi autori Tojcani che con molte cofe 
che nella Fiorentina edizione del 1527. 
mancavano , fi ì fatta in Venezia ap- 
prefio Simon Occhi 174 °- in 8. Alcunedi 
quelle Rime hanno pur inferite Jacopo 


Corbinelii nella Bella Alano di Grufio de 9 
Conti , ed il Gobbi nel primo Volume 
della fua Scelto di Sonetti e Canzoni de * 
pii* eccellenti Rimatori et' ogni fecola . Ol- 
tre a ciò, abbiamo dalla mentovata pre- 
faz.onc dell’ Allacci a car. io. e il. che 
tra te lattai detta Compagnia de' Bianchi 
fi legge del fuo le fette allegrezze di no- 
flra Donna; e poco dipoi che di lui fi 
leggono più altri Sonetti e Canzoni nella 
MSS. antichi Vaticani e Barberini . An- 
che nella pubblica Libreria di S. Marco 
in Venezia fi trovano fue Rime non mai 
llampatc; come altresì in un fello a pen- 
na della LibreriadiS. Lorenzo in Firen- 
ze al Banco XL fegnato ddnum.XLVI. 
Merci- poi di quelle fue Rime, come al- 
tresì del mentovato Poema , tuttoché 
quelle e quello non fieno del valore , 
e della coltura, c leggiadria de’ compo- 
nimenti di Cino di Pillola, e di Dante, 
come afferma il Bulgarini nella Rifpofttz 
a 1 Ragionamenti del Zoppio a car- 188. 
rgli menta tuttavia difiinto luogo fra i 
più antichi eprincipali Poeti Tofcani , e 

f iercib dalCvefcurbeni nel Tom. III. del- 
a Storia della Voltar P rafia a car. 1 6 r« 
ficolloca fra que’Rimaton che onora- 
rono la Volgar Poelìa , e accrebbero la 
fua condizione. 

(61 Del tempo della fua motte, co- 
me di quello della fuanafeita, non ab- 
biamo notizia alcuna . Solo c’ t noto 
eh’ egli fioriva al tempo dellTmpera- 
dor CarlolV. vale a dire circaiIi;6o. 
ficcomeracccglicfi da’ Arguenti vctfi del- 
lo fteffo Fazio , che fono nelLib.II. al 
Cap. III. del fuo Dittamondo: 

Carlo il figlimi coronato dapoi 
Ne/ mille trecento, e cinquantuno 
E cinque più , equtfloregntanch'oi . 
Onde fi vede che malamente, e fenz.a 
alcun fondamento ha creduto il Voflìo 
nel Lib. III. de Hiflor. Latin, al Cap. I. 

che 
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DI 

GUIDO BONATTI 

astrologo. 

****£*n*/i<v**<v** 

I Nfra i molti cultori della vera Fede, che all’ Aero- 
logia fi dettero, fiorì eccellentemente Guido Bonatti (i), 
il quale fu Fiorentino j ma perchè quanto l’animo è mag- 
giore, tanto la indignazione è più forte, perocché neflimo 
e si paziente, che porta foflerire, la fua innocenza da ple- 
bei edere violata, né da’ viziolì e trilli eflere offefo ; per 
quella grandezza dell’animo Guido Bonatti fendo adirato , 
volle, fèndo Fiorentino, elfer chiamato da Forlì . Ondere- 
mo che l’ombra fua, dovunque la lladera della confcienza 
l’ abbia allogata ( 2 ) , non fi rechi ad ingiuria , fe contro 
al propofito dell’ animo luo io ho tentato di congiungerlo 
co’ miei illuftri Fiorentini (3) . Fu Guido, ciò che altro fi 


che fiorito a* tempi di Pio II. do> a di- 
re cent'anni dipoi ; del qual errore del 
Volilo, niente minor l'altro del mede- 
lìmo autore , d'aver annoverato Fazio 
fra gli Storici Latini , quando non al- 
tro , che riguardi la Storia, abbiamo di 

lui fuori M m iia munCTTr Wn^phrO TTr 

verli Volgari} della qual cofa poteva il 
Vodìo medefimo avvederli dal feguente 

E aflo che reca , di Ugolino Venni nel 
.ib* li. De llluftratione Urbis Fiorenti < 
a car. 33. 

Fati us Hetrufco efl infignis Carmine Va* 
tes 

Fatius U beute non ultima gloria gentis, 

( 1 ) Il nofiro Autore non ci legna in 
quello articolo del Bonatti alcuna nota 
di tempo in cui quelli viveto. Intorno a 
che volendoli da noi fupplire , diremo 
ch’egli nella fua Opera De Agronomia 
dell’ edizione di Bafilea 1550. in fogl. 
parlando a car. 152 di Eccelino di Ro- 
mano Signor di Padova , e a car. zop, 


di Federigo II. Imperadore , come di 
Principi gii Tuoi contemporanei ; e fi- 
nalmente a car. £>i narrando d’etor 
egli intervenuto alla fpcdizione contro 
a* Lucchefi ncll’efcrcito Fiorentino con- 

fi <» 

Tonoiccre eniaramente eh egli fiori po- 
co dopo la metà del fecoloXIIl. 

( 2 ) Forfè qui il Villani allude al fen- 
timento di Dante checollocar volle nell* 
InfernoGuido Bonatti in quel verfo del 
Canto XX. di erto Inferno : 

(fedi Guido Bonatti , vedi Afdente ec. 
c ciò per aver data, come appare, trop- 
pa fede all'Aerologia. 

(3) Fra gli altri , che hanno anno- 
verato il Bonatti fra gli Scrittori Fioren- 
tini ci fono pure il Verini nel Lb. III. 
De Ulufìr . Urbis Fiorenti a a car. in 
quel verfo: 

Clarus & AJìronomus Guido de flirpi 
Bonatti • 

il Poccianti nel Catal. Script. Fiorenti** 
a car. jC» c il P. Negri nella Stona de - 
K gir 
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liva nel campanile di Santo Mercuriale a confideràre le 
Stelle ; avendo prima ammonito il Conte , che in quel 
momento, 'che icntiva il primo tocco dalla campana , in- 
fieme co Tuoi fi metteffc l’arme, al fecondo làlifiero a ca- 
vallo , al terzo molli i legni velocemente cavalcafiero : e 
per eipericnza aver veduto il Conte avere ottenuto molte 
forti imprefe . Quelli vivendo non volle delle lite fatiche 
privare i luccelfori ; ma compole’ nell’arte dell’ Aftrologia 
uno diffido e utile libro, che a giudizio de’ dotti è giudica- 
to molto lottile ed emendato : nel quale ordinatamente re- 
citata la fentenza di molti antichi, mirabilmente e con pro- 
dezza inlegna de’ futuri avvenimenti giudicare (4). Mo- 


gi/ Scrìttoti Fiorentini acar. J17. ma af- 
fai prima di tutti quelli fi vide averlo 
afcri to tra’ Fiorentini il nodi o Villini 
colla notizia anche precifa del luogo 
ov’ ci nacque; per la qual cola paté 
non aver il Poccianti meritata la gra- 
ve Centura d’Impoftore, o lia di favo- 
leggiatore, fattagli dal Sig. Cav. Gior- 
gio Viviano Marchcfi n$!le fue ffttm 
Vir. llluflr Forotivicnfium ove 30.247. 
ferivo ch’eflb Poccianti fot erti commen- 
to affimi t , Bonattum ob interinai fi- 
muttote r F Intentici ejcSum , Forativi/ 
domicil tum poju/jfi , t unto in Etrufcas 
fuccenfunt odio , ut negata patria , im- 
pojìerum Forolivienfit appetì ari volnerit «, 
Per altro non può nc°arfi.xlic-cf>muo^_ 
mente TTTB 0 TT 3 TTÌ non venga detto For- 
livefe, così chiamandolo anche Crifio- 
foro Landino , c Alcffandro VellutelJo 
ne’ Commentari loro al mentovato paf- 
fo di Dante, come altresì Leandro Al- 
berti nella Dejcrizione d'Italia , ove di 
Forlì parla ; il Sig. Avvocato Mario’ Fio- 
ri Gentiluomo Arcntino in unafuaeru- 
dita lettera intorno a Fra Guittonc di 
Arezzo , ferina al chiarilfimo Monlìgnor 
Giovanni Bottari, e da quello inferita 
nella fua Dedicatoria che fia in fronte 
alle Lettere di elio Fra Guittonc Campa- 
te in Roma nel «745» in 4. ed altri an- 
cora. Non affatto poi concludente, per 
dimofìrare che il Bonatti non foflV na- 
tivo dello Stato di Firenze , fembra a 
noi la prova che adduce in detto luo- 


go il Sig Marchcfi , cioi che fin dall* 
anno 1 19?. fi ritrovava la Famiglia Bo- 
naftl in Forlì; mentre provar conver- 
rebbe che dilcen. lente da quella fofie 
Guido, e ben fi sa che molte Famiglie 
d’uno lleflo cognome fi trovano Iparfe 
in varj patii. In Brcfeia pure fra le an- 
tiche, e nobili famiglie fi trova quella 
de* Bonatti , ma nonpertanto non farà 
efente d’errore il nolìro Elia Capriolo, 
il quale su tal fondamento ha creduto 
nelle fue IJÌorie di Biejcia a! Lib. VI. di 
poter anch’egli annoverare fra gli Scrit- 
tori Brefciani il mcdelimo Guido Bonatti. 

(4) La detta Opera fi ha alfe ftampe 
con qui fio titolo : Opui Guidi Bonatti 
da Fard nei n rrm tin tili X~tra£latui Aflro- 
ncmitt. / lugttjì.t PindelicóTum per Et bar- 
dttm Ratdolt 1491. in4- la qual edizione 
ci fu procurata, e corretta da G10: An- 
giolo Bonatti , e poi di nuovo Venetiis 
1506. infògl. Bafi ecs 1550. t^o infogl. 
Augujìce Vindcl c. x s 8 r - e in Lingua Te- 
dcka, Pafilece 1572. Tefli a penna di 
queft’Opcra fi confervano nella Libre- 
ria Regia d. Parigi fegnati de’num 5015-, 
659; 6*92 ed^pf. Altro dille nella Li- 
breria Vaticana tra iCodd. della Regina 
diSvez a fognato del num.479 Uno nel 
Banco XXVIII. della Libreria Lnurcn- 
2 lana in Firenze , ed altro nel Banco 
XXVIII. della mrde fi ma , legnato del 
ntun. 29. A lui vengono inoltre attri- 
buiti due Trattati , de’ quali l’uno i 
intitolato : De BrojrSlione parttum , ci- 
K a tato 
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ri già vecchio ( 5 ) , vivendo ancora il Conte Guido , il 
quale con gran concorfo de’Forlivefi feppelli r.offa fue in 
Santo Mercuriale molto onorevolmente . Perduto Guido Bo- 
natti , il Conte Guido perde la lperanza di poter tenere la 
tirannia ; ma quella al tutto lalciò : e preio umile abito 
entrò nella Religione di S. Francelco, nella quale tra’Frati 
minori Frate minore palsò di quefta vita . Molti furono 
quegli, che lo videro , lalciata tutta la pompa della pri- 
ma vita, mendicare il pane per limofina (ó). 


tatodal Tiraquello ne] fuo Libro de NM- 
litaie al Cap.XI. ma quello non l per 
avventura che una parte della Tua Opera 
di Aerologia ; l’altro ha per titolo: Hi- 
fioria Celebris Gallornm cìadis, mento* 
varo da Leone Cobcllo nella Par. III. 
della Cronica di Forlì MS. citata dal 
Signor Marche!! . L’ tndreiccbio nelle 
Pandemi. Btandeburg. a car. 6$p. citato 
dal Fabrizio nel Tom. III. della Bibitoth- 
Med.& Infim. Latinit. a car. ?7p. rife- 
lifce aver egli eziandio fcritto contro 
a’Francefcani . Delle fuddette , ed al- 
tre felici ptedizioni di Guido, una del- 
le quali ha dato motivo a Giovamba- 
tifla Egnazio di formare un articolo 
fopra di lui nel Libro Vili, de’ fuoi 
Ffempj ePl/omini liiufiti , vegganG al- 
tri Scrittori citati , e riferiti dal Cav. 
Marchefi . Qui però tacer non voglia- 
mo, che agrave diferedito foggiacque 
il fuo nome, allorché polta un giorno 
a confronto l’aflcrzione di lui che fo- 
lleneva non dover piovere in detto gior- 
no al lor fereno, con quella d’un fem- 
plice Contadino, che aveva predetta la 
pioggia per aver olfervato Palino fuo a 
fcuotere, oltre il folito, Porecchie, fi 
trovb in poche ore verificato il prò- 


noftico di quell’ultimo, non fenza ver- 
gogna di Guido. Si narra ciò dalLan- 
aifio, c negli Annali MSS. di Forlì ci- 
tati dal Marchefi. 

( 5 ) Mo'ì l’anno t^co. ficcome affer- 
mano il Marchefi ne la fuddettalua Ope- 
ra a car. *46. e l’Orlandi nell’ Or/grn» 
della Stampa a car zpp. 

(ò) Ciò che qui narra il Villani del 
folo Gu do di Montcfcltro, che fi fece 
Frate dell'Ordinede’Minon , altrimol- 
ti pur riferirono del nollro Guido Bo- 
natti, cioè ch’egli altresì conofciuta la 
fallacia dell’arte fua Antologica, e pen- 
titoli de’ fuoi errori velliffe l’abito dell’ 
Ordine di S. Francefco . Ciò narrano 
Ctilìoforo Landino nell’ Apologià di 
Dante e di Firenze, il Waddingo negli 
Amai. Ord. Min. a car. 147. del Tom. 1 1 . 
l’Aroldo nel Tom. II. del i'Epitom.Annal. 
Ord. Min. a car 441. il Poccianti , e 
rintanai miluoghi riiaii, ilRaldinel- 
ìo Cronica de' Matematici a car. 81. cil 
Cav. Marchefi , il qual ultimo ìnolrre 
aggiugne che paffafle in detto Ordine 
inficine col fuddetto Guido di Monre- 
feltro, e viconducclle vita molto efetn- 
plare. 
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D I 

P A G O L O 

GEOMETRA E ASTROLOGO. 

D O po Guido Bonatti infra i noftri feguitò la medefi- 
ma arte Pagolo , nato nella Terra di Prato , della 
nobile Itirpe de’Dagomari (i). Quelli tanto per fuo Au- 
dio in quella fcienza acquillò, che già lungo tempo e’ lì 
ftima, che neffuno foffe più dotto di lui . Quelli fu geo- 
metra grandiffhiio , « peritiamo aritmetico : e però nelle 
adequazioni allronomiche tutti gli e moderni paf- 

sò . Quelli fu diligentilfimo olfervatore delle Stelle , e del 
movimento de’ cieli : e dimollrò , che al moderno tempo 
le Tavole Toletane erano o di poca o di niuna utilità : 
e quelle d’Alfonfo in alcuna varietà fenfibile elfere varie; 
donde dimollrò, che lo flrumento dello llrolabio, mifura- 
to fecondo le Tavole Toletane , il quale noi ulìamo fre- 
quentemente , devia dalle regole d’Aftrologia : e quelli allro- 
nomi, che di quindi pigliavano argomento dell’arte, effe- 
re ingannati . Collui di tutti quegli del tempo noflro fu 
il primo, che compofe Taccuino, e di futuri avvenimenti 

rnm prfff» molti in — 1: i • -pilli fl 1 - -affirnfnri l'uà, tefla- 

mento , quantunque non fi l'appia la cagione , occultarono . 
Mori nell’ anno della Grazia MCCCLXV. e fu onorevol- 

(l) Di quello Paolo Geometra han- feiata notizia di qual calato egli folte, 
no pur fatta onorevole menzione, fra ni in qual precilo luogo nafccfle, de- 
gli altri, Criftoforo Landino ncU’Apa- come qui fa il nodro autore. Il Sign. 
logia di Dante , e di Firenze , F Filip- Domenico Maria Manni nel fuo libro 
po da Bergamo nel Sappiti», alle Cro- Di Fiorentini! Inventa alCapXXVIII. 
etiche fotto l’anno 1542. Ugolino Ve- pag. 61 lo dice nato di Pietro Set Pieri 
lini nel Lib II. del fuo Poema De II- dell' Abbaco, ma fors’egli l'ha confuto 
ItiJIrar. Utbit piatenti* acar.jp. ilPoc- con quel Paolo dall’Abbaco, di cui al- 
cianti oeìCatal. Script. Florent.tc.if 9. trove fanno menzione il Poccianti, ed 
l’Abate Bernardino Baldi nella Cronica il Negri , ed il mededmo Sig. Manni 
do' Matematici a car.88. e il P. Negri in più luoghi dell’ er uditi (lima fua Lio- 
nella Storia degli Scrittori Fiorentini a ria del Decametone, 
car. 446. ma niuno di quelli ci ha la- 
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anni della infanzia, privato del vedere , cominciando a in- 
tendere la mileria della cecità , per potere con qualche 
i'ollazzo alleggerire 1’ orrore della perpetua notte , comin- 
ciò fanciulleìcamentc a cantare . Dipoi eflendo crelciuto , 
e già intendendo la dolcezza della melodia , prima con vi- 
va voce , di poi con linimenti di corde e d’organo , co- 
minciò a cantare fecondo l’arte : nella quale mirabilmen- 
te acqnillando , prontilfimamente trattava gli (frumenti mu- 
fici ( i quali mai non avea veduti ) come fe corporalmen- 
te gli vedefle . Della qual cola ognuno fi maravigliava : e 
con tanta arte e dolcezza cominciò a fonare gli organi , 
che fenza ajf una comparazione tutti gli. organuli trapafsò. 
Compofe per la "mdimria della roentg fua linimenti muti- 
ci , da lui mai non veduti : e nè ha lenza utile a fapere, 
che mai nelfuno con organo fonò più eccellentemente ; don- 
de feguitò , che per comune confentimento di tutti i, lini- 
fici , concedenti la palma di quell’ Arte , a Vinegia pub- 
blicamente dallo Illuflriffimo Re di Cipri , come folevano i 
Cefari fare i poeti , fu coronato d’alloro ( z ) . Mori nell’ 
anno della Grazia i jpo. e nel mezzo della Chiefa di San- 
to Lorenzo di Firenze è feppellito . , • 


( 2 ) Quello fatto fi riferifee altresì da 
Crifioforo Landino fuo parente nell’ 

fa a’ Tuoi Commentari fopra la Com- 
media di Djnte . Ecco le parole del 
Landino : Ma richiede /'Amere del? 
agnazione che non defraudi deLc rìcùi- 
le iodi Fra n ce f co Cieco fratello del mio 
Avolo t al quale tanto concedette la na- 
tura di giudizio nel udito , quanto gli 


tolfe nel vifo . Co fa certo mirabile , che 
privato in tutto del vedere foffe non in • 
dotta ùnF ilo fptia » nw indotto inAflml— 
gta , ma mMuftea dott jfuno, nella qua- 
le tanto vai fe nel fuono degli organi , che 
nella nobilijjìma Città di PcneztJ per giu • 
divo di tutti i Mafia , i quali da tutte 
le parti quivi eran concoyfi % fu in forma 
di poeta dal Re di Cipri , e dal Duca Me* 
nero di Laurea corona ornato « 
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non folo agli antichi pittori eguale , ma d’arte e d’ingegno 
fuperiore . Quelli reftitui la Pittura nella dignità antica 
*& in grandillimo nome, come appariice in molte dipintu- 
re , maflìme nella porta della Glieli di San Piero di Roma , 
opera mirabile di Mufaico , e con grandiflima arte figura- 
ta ( 3 ) • Dipinfe eziandio a pubblico fpettacolo nella Cit- 
tà Tua, con ajuto di (pecchi, sèmedefimo, Se il contempo- 
raneo fuo Dante Alighieri poeta , nella Cappella del Pala- 
gio del Podellà nel muro . Fu Giotto , oltre alla Pittura , 
uomo di gran configlio, e conobbe l’ufo di molte cofe. Eb- 
be ancora piena notizia delle Storie. Fu eziandio emulato- 
re grandifltmo della poefia : e della fama, piuttollo che del 
guadagno, feguitatore . Da quello laudabile uomo, come 
da fincero e abbondantiflìmo fonte ufeirono chiariflìmi rivoli 
di pittura , i quali elfa pittura rinovata , emulatrice della 
natura fecero preziofa e piacevole : infra quali fra tutti 
gli altri Mafo dilicatilftmamente dipinfe con mirabile ve- 
nuftà (4) Stefano, Scimia della natura, nell’imitazione 


Fiore, ove gli fu dipoi pollo il feguen- 
te Epitaffio fattogli dal Poliziano : 
lllt ego furti per fuetti Pittura exfi ritta 
revixit , 

Cui quarti retta manui , tatti fuit & 
facili ! . 

Natura tirerai , nafta quoti de fuit Arti: 

Piui licuit nulli J il j 111 ' , *' 

Imitar il " iute tm egregi am fatto are fo* 
nantem : 

Hac quoque de modulo crevit ad 
afra meo . * 

Denique fum fottuti quid oput fuit il- 
la re ferrei 

Hoc Nomea longi carmini s infar 
eraf. 

06 . an. MCCCXXXVI. C ivetpof B. M. 
MCCCCLXXXX. 

Delle molte pitture da lui lafciate ci 
ha data notizia il Vafari nella Par. I. 
Alle Vite de' Puto i a car. 47. e fegg. 
Veggafi pure il Sandrarr nel Lib cit. al 
num V. e il Baldinucci net Decennale IV 
del Sec I. acar.44 

(j) Narrailcitato Vafari , che aven- 
do il Pontefice Benedetto IX. difegnato 


far fare in San Pietro alcune pitture, e 
mandato avendo in Tofcana un fuo Cor- 
tigiano perché gli faccfle avere de’ Di- 
fegni de’ più accreditati pittori ; Giotto 
a cui venne ricercata tal pruova , non 
altro facelTe che tirare con un giro di 
mano un tondo, o fia un circolo »ì per- 
i ~ .il »«.. p i. rt . Iti, imiim U t parcht-re* 

nilTe prefcclto dal Papa, il quale chia- 
matolo a Roma gli fece dipingere nella' 
Tribuna di S. Pietro cinque Storie delia 
Vita diCriflo, e nella Sacriftia la tavo- 
la principale , chefurono daluicon ran- 
ca diligenza condotte, che non ufcl mai 
a tempera delle fue mani il più pul.to la- 
voro, onde meritò, che il Papa tenen- 
doli ben fervilo faccfle dargli per pre- 
mio leccato Ducati d’oro, oltre avergli 
fatto tanti favori, che ne fu detto pec 
tutta Italia . 

(4) Quello Mafo , o Ga Tornatalo , 
nacque di Stefano pittotc Fiorentino nel 
1514 Dopo avere imparato da fuo pa- 
dre 1 primi principi della Pittura fi ri- 
folvò, eflendo ancor g ovanetto , d’imi- 
tare la maniera di Giotto, nel che alfe- 
X. lìce- 
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di quella valle piu ( 5 ). Taddeo dipoi con tanta arte di. 
pinle , che iu ftimato quali un altro Dinocrate ( 6 ) . 
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licemente riufcl che per foprannonre fu 
chiamato Giottmo: per la quj cola al- 
cuni, ma forfè con errore, lo credette- 
ro Figliuolo di Giotto. Vide povciamcn. 
te, cercando difoddisfare più altri, che 
sì licito, perchì governandoli male, e 
durando fatica li mori tifico nel t}j6. 
Parlano di lui ilVafari nella l’ar.I. del- 
le t'ite de' Pittori a car. :o6. e jp. il San- 
drart nelLib. cit. al num.XVI. e il Bal- 
dinucci nel Decer.i. . ile V. del Secolo II. 
a car. 59. D'un altroTcnmiafodiSrett- 
aro Fcrtunatino , forfè difcepolo anch* 
egli di Giotto, ma clic vide alcun tem- 
po dipoi , fa mcn rione lo Hello Baldinuc- 
ci nel Decenn. VI ddScc. 11 . ac.75. 

( 5 ) Stefano Pittore Fiorentino nac- 
que nel 1 sci. Si vuole che quelli folle 
ài Padre di Mafo detto Giotnno poc’an- 
zi nominato, per la qual cola, leverà 
folle , lì potrebbe notare di poca cfattcz- 
za il noitro autore , per non aver qui 
ferbato l’ordine Cronologico, avendo- 
lo regiftrato dopo Giortino . Siccome 
Cimabuc fu fuperato da Giotto , cosi 
Giotto fu fuperato daquefto Stetano fuo 
icolarc Dipinfe in Firenze , in Mila- 
aro, in Roma, in Affifi , in Pifloja , c 
in Perugia. Mori nel ijjo. c venne fcp. 
pellito in Santo Spirito con quella ifcri. 
ztone t Stepbano Fiorentino Iutieri fa - 
ciundit imagmibut , ac coiorandìt figu- 
ri! nuili untpuam inferiori /Ijfinet niajtif- 


- — H-...yiAaAiA vermanu 

ti Vafan nella l’ar.I. a car. 57. il San- 
drart nelLib-cit. al num.VL e il Bal- 
dmucci nel Decenn. III, del Scc.ll. a 
car.jj. 

(6) Quello Taddeo nato di Gaddo 
de Gaudi l’annotjoo. fu da Giorto me- 
definto tenuto abattclìmo, cd allevato 
in Jua (cuoia per lofpazio di vcnrquat- 
tto anni. Fece, fral’altrc, varie paru- 
re in Firenze nella Chicfa diSaiuaGvo- 

CC » in lina H«ll« cjualì eh* ìi folio il tra* 

mezzo che divide la Chicfa a mano fini, 
flra , ritraile Giotto, Dante, c Guido 
Cavalcanti. Dipinfe anche in Pila, in 
Arezzo, in Cafentino. Mantenne con- 
tinuamente la maniera di Giotto , ma 
non la migliorò fe non nel colorito . 
Fu anche valorofo Arclnretlo, ed opera 
di lui , fra D altre , fu il celebre Ponte 
Vecchio in Firenze fopr’Ari o. Morì 
nel ijjo. e venne feppelhto da Agnolo 
e Gio. fuoi figliuoli nel primo Chioflro 
di Santa Croce , e gli fu fatto quello 
Epitaffio: 

Hoc uno dici poterai Florentia felix 
Vivente : a t certa efi non pomi f te 


Vcggafi il Vafan nella Par.l. acar.p» e 
il Baldinucci nel Decenn. III. del Scc. II 
a car.jj. 
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LUCERIO ANTICO* 

I L primo de’ noftri , che, poiché la cittì fu polla,’ 
dette buona fperanza , fu Lucerio , di nobile genera- 
zione Romano, e d’ordine tribuno, come nelle lue croni- 
che racconta il mio Zio Giovanni ( l ) • uomo di natura 
fiero e combattitore , che con opra e configlio molti fatti 
eccellenti d’arme fece • Quelli da Celare lu fatto Fioren- 
tino , quando Firenze fu edificato : e a quel tempo nella 
guerra civile lottò Celare niilitò. v e a lui s’accodò contro 
a Pompeo, e trovolfi nella Farfalica battaglia, nella quale 
Cefare vincitore l’ intitolò perpetuo Dittatore . 


D I 

FARIN ATA UBERTI 

CAVALIERE FAMOSO. 




F A T m t ftr— miri l o Uln e i rrffirare. fiatò 

della nobile llirpe degli U berti , difcefi di Catellina . 
Nella fua adolefcenza fu nell’ arti liberali efercitato, dove 
dette lperanza di grande uomo : e pervenuto alla gioventù, 
fcorrendo fpeffo a S nemici infino prefTo alla terza , per le 
divifioni che in que’ tempi regnavano , era quafi Tempre 
capitano dell’ efercito : e fpefle volte con tanta preftezza 


( i) Storie Fiorentine Lib.I. Cap.XLI. 
ove cosi fcrivc il Villani: e troviamo 
nelle Storie rii Giulio Cefare , nel fecondo 
libro di Lucano , quando Cefare aftediò 
Pompeo nella Cittì ) di Brandivo in Pu- 
glia , uno de ' Signori , e Baroni della Cit- 
tà di F iren’Zt che aveva nome Lucere > 


era in compagnia di Cefare , e fu all a 
battaglia delle navi alta bocca del por- 
to di Brandizioy valente Uomo d' arme , 
e virtudiofo , e molti altri Fiorentini fu- 
rono in quello formo con Cefare » e di 
fua parte. 

L a 
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vinfe i fuperbi nemici , che imponibile parea pure a peri- 
fare ; donde la fua fama diventò celebre per tutta Italia. 
Ma fidandofi egli troppo del rifo della fortuna : e volendo 
qua fi folo governare la Repubblica , fu cacciato dalla par- 
te contraria ; onde a Siena , dove gran copia di sbanditi fi 
trovava, n’andò: e quivi fendo da ciafcuno tenuto per ca- 
pitano e principale configlio , fu aurore, che al Re Manfre- 
di , il quale allora vituperofamente reggeva nel reame di 
Puglia e Sicilia , fi addimandaffe ajuto ; avendo con alcuni 
fegreti mandatari fatto dare fperanza a’ Fiorentini di pi- 
gliare Siena, perchè loro aveffin cagione d’entrare alla di- 
fefa, fperando in quello modo o vittoria o gloriola morte (i). 

Tenne alquanto tempo Manfredi la loro addimandira 
fofpcfa , quafi non la curafTe : al fine poi offerle loro cen- 
to cavalieri , la qual cofa gli altri ambafeiadori fdegnando 
volevano rifiutare ; ma per configlio di Farinata l’ accetta- 
rono ; folo addimandando, che quegli poteflero fotto la fua 
reale infegna militare ; la qual cofa loro fu conceduta . Fe- 
ce allora Farinata avvifati i Sanefi , che la picciola fchiera. 
del Re ricevelfero in sè , tenendo occulto il fuo penfìero - 
donde avvenne , che i cavalieri del Re da quell’ onore e da 
molte lode follevati , fpefTo domandavano d’ ufeire alla bat- 
taglia . Alla fine quando gli parve , ordinò loro un magno 
convito, nel quale a ciafcun cavaliere pofe allato una bel- 
la dama , colle quali aveva ordinato , che ùafeuna faccflc 
affai bere, e molto favellando rifcaldare : e quando cos'i fof. 
fero loro caldi gli addimandaffe di grazia di portarfi bene 
per fuo amore contro a’ nimici ; la qual cofa gli riufcV ap- 
punto . Et effendo i cavalieri per amore delle dame volen- 
terosi di combattere , gli mife in fretta contro a’ nimici , 
dove , non gli feguitando lui , furono tutti morti , e la laro 


(l) Quello fatto, con cita che fegue fuoi Elogi d’uomini lllujbi in guerra , 
a narrar qui il nollro autore, arvenu- e ne parlano pure Leonardo Aretino , 
to nel 1260. fi ri fenice a lungo, ccoo il Machiavello , e l’ Ammirato nelle 
molte altre particolarità da Gio: Villa- Storie loro di Firenze, a’qualirunettil- 
ni nel Lib.VI. delle Storie Fiorentine al mo il Lettore . 

Cap.LXXVI. e fegg. e dal Giono ne’ 
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infegna prefa , e da’ Fiorentini ftrafcinata molto vilipefa : 
la qual cola dagli ufciti a Manfredi fu referita , dolendoli 
più dell’ offela reale , che di sè ; onde il Re follevato e 
adirato dette loro ajuto d’ ottocento cavalieri , co’ quali poi 
allato a monte Aperti furono i Fiorentini vinti e lconfitti . 
Per la qual cofa fu tanto dagli avverfarj temuto , che lpon- 
taneamente cedendogli , gli lalciarono la patria , la quale 
egli avea tanto afflitta, e cosi vi tornò (2). Fu Farinata 
di llatura grande , faccia virile , membra forte , continenza 
grave, eleganza loldatelca, parlare civile , di configlio fa- 
gaciflìmo , audace, pronto, e induftriolo infatti d’arme. 
Fiori vacante lo imperio per la morte di Federigo Secon- 
do ; e di nuovo" cacciato e fatto rubello mori in efilio , 


(2) Aggiugne Gio: Villani in detto 
Libro al Cap. LXXXII 1 . che volendo 
uè’ del partirò Ghibellino dopo lafud- 
etta vittoria di Mont’ Aperti diftrug- 
gere la Città di Firenze, vi fi oppofe 
caldamente Farinata dichiarandoli, che 
colla fpada alia mano ditela l’avrebbe 
fino alla morte, e perciò fi rimafero di 
tal penGcro ; onde Dante nel Canto X. 
dell* Inferno, gii fece dire: 

Ma fui io fol colà , dove f offerto 
Fu perdafeun di tory e via Fiorenza , 
Colui che la difefi a vifo aperto. 

{ P u e- rom.m piu v Liut T^oualiFaìTnà^ 
ta allora fece ufo nel fuo di lcorfo,i qua- 
li fono : 

Come Afino fape 
Coti minuzza rape 
Sì va Capra zoppa 
Se il Lupo non U ’ntoppa • 


e i quali Farinata rimefcolò inficine nel- 
la leguente maniera : 

Come Afino fape 
Sì va Capra zoppa 
C01Ì minuzza rape 
Se Lupo non la intoppa • 

diedero motivo al Crefcimbeni d’anno- 
verarlo fra gli antichi Poeti Volgari nel 
Tom. III. dell’ 1 fioria della Voltar P oc- 
fi a acar . 69 . delia rifiampa di Venezia. 
II P. Negri nell’ 1(1 or. degli Scrittori Fio* 
rene, a car. 160. ferivo cne fue poefic lì 
confervano MSS. nelle Librerie Vatica- 
Barberina. Di lui parla Gio.Vil- 
iani ancrre heTCap; UlXzrviI. délmen- 
tovato libro , c nel Cap. X V. del Lib. VIJ. 
Un fuo ritratto di mano del celebre Giot- 
to efifiente m Pila in una facciata del 
Campo Santo viene mentovato dal Va- 
fari nella Par. I. delle Vite de' Pittori a 
car. 40. 
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DEL CONTE 

GUIDO GUERRA. 


G Uido Guerra per padre fu di ftirpe nobiliftima de’ 
Conti Guidi , per madre nato de’ Ravignani ( i ) , 
uomo di grande animo, che tempre penlava e defiderava 
cofe grandi , uomo gagliardo e bellicoto, c di fatti d’arme 
peritiffimo. Spetfe volte condufie grandi eferciti, fpefTo pa- 
renti nemici non meno con forza, che con arte vinte . Fu 
molto Guelfo, fpetfo capitano ^ /prezzarne AS pericoli , e 
quali troppo follecito ne’ catì tubiti, d ingegno e d animo 
maravigliolo , donde fpetTo i fatti quafi perduti riparava , 
e fpeflo quafi tolte la vittoria di mano a’ nimici : d’animo 
alto e liberale , e giocondo molto , da’ cavalieri amato , cu- 
pido di gloria , ma per l’ opere buone da lui fatte ( 2 ) . 
Quelli edificò il cartello di Montevarchi, di molte Ville e 
borghi circondanti: c morendo lenza figliuoli, latciò erede 
il comune di Firenze . Fu Guido di ftatura un poco più che 
militare , faccia dilicata , afpetto gentile , canutezza vene- 


( 1 ) Forfè qui sbaglia il noftro auto- 
re , mentre , non Gualtieri Padre di 
quefìo Conte Guido Guerra r ma fuo 
avo tu quegli che li ammoglio con la 
figliuola di Mefler Bellincione Berti de* 
Ravignani per nome Guaidrada, onde 
quella fu fua Nonna, c non madre, 
ficcomc abbiamo da G;o: Villani nel Li- 
bro V. delle (uc Storie al Cap.XXXVI. 
nel qual tratta prccifamentc de* Conti 
Gnidi , e donde fu la loro progenie. Po- 
trebbe per altro elTcr vero che anche 
Gualtieri prendefie in moglie una di 
cafa Ravignani. 

(a) Fiorì il Conte Guido nel 1260. e 
fu contemporanco del foprammentovato 
Farinata degli Ubertj, ma di contrario 
artico , mentre quell* ultimo era Ghi- 
ellino. Siccome di quefìo , così del Con- 
te Guido che fu valorofo guerriero , e 
fovente Capitano de*Guelti di Firenze 


parla in piu luoghi Gio: Villani nc’Lib. 
VI.cVlI. delle fuc Storie, come altresì 

3 e parlano gli Storici tutti che i fatti 
I que' tempi minutamente defetivono . 
Quanto poi al fuo valore in guerra, fi 
cf alta quciìo in modo particolare da Cri- 
floforo Landmo nella fua Apologia indi - 
fefa di Dante, e di Firenze , colle feguen- 
ti parole : E certo fu in Farinata gran- 
dezza d' animo Ce f ariana . Prudenza Fa- 
biana in Guido Guerra , velocità Papiri a- 
na , e occhio ferverò in prevedere i futuri 
cajiy e provvedere a quelli. E J'e i fatti 
militari di que' fecali aveffero trovato co* 
pia di buoni Scrittori , certo ancora noi 
aremmo alcuno non molto dijfimile a Ca- 
millo, alcuno imitai or di Africano , al- 
cuno emolo di Marcello, e vedrebbe/! cf- 
fere fiati uomini non molto degenerati da* 
Mar}, da’ Pompe} , daFabriz} , e da* 
Cincinnati. 
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rabile , c in fua vecchiezza facondo e piacevole , e facile ad 
acquillar grazia con gli uomini d’arme. Mori d’anni LXX. 
nel cartello di Monte Varchi , eh’ egli aveva edificato : e 
allato alla porta della Chiefa maggiore fu l'eppellito , po- 
nendo alla fua fepoltura quello verlò : 

Guido Guarà Comes : Jit tibi Virgo comes . 

Fu chiamato Guerra per lo continuo ufo della guerra, 
nella quale infino da giovine era invecchiato , di quella 
mirabilmente dilettandofi . 


D I 

NICCOLA ACCIAIUOLI 

GRAN SINISCALCO. 

N iccolo’, altrimenti Niccola , della nobile popolare 
e mercantile famiglia degli Acciajuoli , fu d’ ordine 
militare , ma d’ animo reale e grande , e per la grandez- 
za delle cofe , da lui felicemente e con gran configlio fat- 
te, uomo memorabile (i). Quelli a’ noftri tempi diven- 
ne in fama grandiflìma-i- LLfii o noma A cciayuu- 

lo , nato nail!r3Imente , e un poco meno che legittimo ; ma 
pe’ meriti della vita a’ legittimi degno d’ eflerc preferito . 
Quelli a’ principi della fua gioventù , e nella citta di Na- 
poli a contemplazione de’ compagni tenne per gola , non 
però di cofe vili , ma di mcrcatanzie nobili , e di diverle 
parti condotte , fi ftudiava di fare grolfo traffico : la qual 


(1) Di quello illudrc Soggetto nato 
circa il 1501. li trovano not zie predo 
moìtidìmi Sturici Napolitani , e Fioren- 
tini che del Secolo , in cui egli fiuti , 
lanciarono nictnotie. Gio: Villani, tra 
gli altri , ne parla nel Cip CXXXVI. 
del Lib XI. e ne’ Cap.tNXi V CX. e 
CXIV. del Lib.XIl. delle lue Storiti 


c molto più frequentemente di lui fa 
menzione Matteo Villani nelle fuetto- 
rie , e tnadìmamente nel Cap- VI del 
l_ib. III. il quale verta tutto fopra cdo 
Acciainoli . Veggali principalmente la 
fua Vita feruta da Matteo Palmieri» ed 
irnpreda coll 'Origine atlU finirgli* de- 
gli Acciainoli, In Firenze i $ 88 . in 4. 
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cofa con feguito, e non so da che fato modo , Tempre nel- 
lo animo fi ftimava di sè cofe maggiori : e eflendo moflo da 
quello animo, cominciò a frequentare la corte dell’Impera- 
drice di Coftantinopoli . Ed eflendo la l'uà piacevole iagaci- 
rk piaciuta a quella prudentiflìma donna , venne in tanta 
grazia oneftiflìma con lei , eh’ ella gli fidava tutta la fua 
famiglia , e la cura della cala lua liberalmente gli commi- 
lè . Égli allora conofcendo il grande uficio , volendo dimo- 
llrare, che uomo e’ fofle, cominciò a rimettere i figliuoli 
della Imperadrice ancora fanciulli , e fecondo la Napoleta- 
na moLlizie trafeorfi , a modo e abito c prudenza reale , 
non fenza invidia de’ cortigiani : la quale e in fegreto e in 
palefe molti e gran pericoli gli apparecchiò , i quali tutti 
per la fua grande indullria e gravith e animo invitto pru- 
dentiflìmamente lchilò . Infra’ quali pericoli fu uno , che 
non potea eflere più pungente ; perocché a quegli , che 
erano fanciulli e di grande animo, fu finto, ch’egli ufava 
colla Madre ; ma tutte quelle cofe con animo grande pa- 
zientiflimamente fopportò , avendo già il vero feoperto : 
e venendo il tempo della morte della Imperadrice , diven- 
tò a’ figliuoli più caro . Avvenne in que’ tempi , che per 
la morte del Ile Andrea , Giovanna Reina di Sicilia e di 
Gerufalemme rimafe vedova , e con molta anfietk penl'ava 
d’un uomo» a cui quel renno fi doveflè appartenere. Ma 
Niccola le perluafe , che a Luigi figliuolo della Imperadri- 
ce fi maritale : e conlentendo la Rema, eflo per la pufil- 
lanimith dello animo non fi ardiva : il quale nientedimeno 
quafi tirantefi indietro, come le per mano il tirafle, infi- 
no al letto maritale eflo Niccola lo condufle . Onde Lui- 
gi per quello divenuto Re, fe Niccola Luogotenente c gran 
Sinilcalco del regno di Sicilia , e quafi, doposè, un altro 
Re : i cui grandi e memorabili fatti, per non parere ch’io 
voglia ordire una Storia , piuttollo che raccontare gli uo- 
mini illuftri, gli ho rilerbati all’altra mia opera, nella qua- 
le ho propollo, concedentelo Iddio, leguitare le cronache 
de’ miei maggiori . Fu Niccola di mediocre datura , petto 
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largo , ampia fàccia , lineamenti virili , e membra conve- 
nientiflimamente proporzionate, di bello afpetto, e elTendo 
lenza lettere ( 2 ) fu di facondia maravigliofa . A coftui fu 
famigliarilTimo Zanobi poeta ; imperocché egli amava mol- 
to gli uomini dotti , e avevagli in onore ( 3 ) , e aiutavagli , 
per la cui interceffione da Carlo quarto Imperadore fu lau- 
reato a Pifa ( 4 ) . Morì a Napoli ( 5 ) , il cui cenere fu 
portato a Firenze , -e nel monifterio di Certofa , il quale 
elTendo giovane avea edificato preffo a Firenze a due mi- 
glia, fu riporto. 


D I. 

GIOVANNI 

E DEL FRATELLO 

MATTEO VILLANI 

STORIOGRAFI. 

I O h o indugiato quanto ho potuto de’ miei parenti di- 
re alcune ■ 1 , n ' 1 1 ■ • ^ u«li , benché 


(a) Il P. Negri tuttavia lo regiflra 
fra gli Scrittori Fiorentini nella fua Sto- 
ria di quelli acar.420. ove, dopo avet 
detto che di lui niuna opera c’è rima- 
fa , francamente G contradice foggili- 

f nendo poco dipoi , che un di lui Li- 
ra confervafì in Firenze nella Libreria 
de’ Caddi . Nei Banco LXI. della Li- 
breria Mediceo- Laurenziana fi conferva 
un fello a penna legnato del nutn.XIH. 
nel quale lì leggono certi Capitoli d'ano 
ietterà la quale fece Me/f. Nictola degli 
Acciainoli grande Sinifcalco di Mada- 
ma : a Regina di Napoli, a feu fazione di 
certe cofe diete egli tra abominato in cor- 
te dì Roma ec. In fine leggeG : fritta 
_rti mano de! Maeflro Mercatino di Barto- 


10 Marca tini Medico eccellentiffma . 

Cj) Suoi amici furono, fraglialtri, 

11 Petrarca, e il Boccaccio, de 'quali li 
hanno lettere a lui fcritte. 

(4) Effetto inoltre del fuo genio ver- 
fo le lettere furono non folamente la 
comoda abitazione, ch’ egli fece edifi- 
care coll' adeguamento d’annue rendi- 
te per lo mantenimento di cinquanta 
fcolari, e buon numero di Maellri per 
educarli nelle Lettere, e in ogni gene- 
re di Scienze, ma anche la raccolta che 
egli fece da molte parti di gran copia di 
feelti Volumi per la Libreria che aveva 
preparata. 

( s ) Mori , mentr’ era Viceri della 
Puglia, nclijlSó. in età diój.anni. 

M 
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«nettamente dicendo , non poflò fenza fufpizione lodare : e 
la ragione del lofpetto è in pronto , parlando de’ luci con- 
giunti , donde pare eh’ io cerchi acquittarmi fama . Ma 
pure , per non fare ingiuria alle ceneri de’ mici pattati , 
benché sforzato , lolo coll’ avere ricordato il nome , m’ in- 


gegnerò di pregargli ( i ) . 

t *• ' • •» ■ . . 

( i ) Il periodo , che qui fi legge , 
tuttoché cipaja irregolare o mancante, 
abbiamo creduto bene di lalciarlo cosi 
com’ò, perefiere flati afiicuratidal Sig. 
Antonmaria Bifciom, che non diverte- 
mente fi legge in rum i tefli a penna di 
quell’ opera da lui veduti, e giida.noi 
mentovati nella Prefazione, (c fi eccet- 
tui il Maeliabechiano , che invece del- 
la voce fola diccele, la qual lezione ci 
fembra peggiore dell’altra. Forfè il Vil- 
lani con quelle parole m’ rngegneiò di 
fTtgtrgli intefe di dire, o dsaggiugne- 
re che voleffero elitre contenti eh egli 
foto coll’ aver ricordato il nomo loro , 
avelie foddistatto a’ Tuoi doveri. 

• (a) Sarebbe flato delidcrabile, che il 
noflro autore, fuperato ogni riguardo 
di parentela , lafciate et avelie quelle 
migliori notizie intorno alla Vira de’ 
tuoi Padre, eZio, che a lui eraagevo- 
le diraccorre, e di tramandare aliarne- 
moria de’ poderi. Non ci i noto , che 
a ciò fia (lato da alcun altro, nò meno 
poftcriormente, fuppliro con un’cfatra 
Vita di etn , cnc corrnponda alia cele- 
brità del (or nome . Non neghiamo 
tuttavia che molti non ne abbiano fatta 
onorevole menzione. F'aquifli contar 
fi poflono Ugolino Verini, ilPoccianti, 
l’ Ammirato, il Bellarmino, ilGhilini, 
ed aliti citati dal P Negri a car. rp6. 
della (ini degli Scrittori F 'Verrini , a’ 
quali fipofiòno aggiugncre l’Oi dio nel 
Voi. III. De Scrrpror. Ecciti pag 1068. 
fotto l’anno Ijdo. il Sig. Canonico Sal- 
vino Sai vini ne'la Prefazione de* fuoi 
Tajìi Con [nitri dell'Accademia Ferenti- 
na , e ’l Sig. Domenico Maria Manni 
nel Tom IV. de’ fuoi. Sigilli a Cai. 76, 
ove ha prefo quell’ultimo ad illuftrare 
un Sigillo (penante a un certo Jacopo 
Villani, e con tal occafione ci ha dato 
quivi l’albero efatto di quella Famiglia, 


Giovanni a me Zio ( 2 ) , e 

con alcune notizie (penanti a’ fuoi alcen- 
denti Giovanni, Matteo, c Filippo Vil- 
lani. Noi per non dilungarci dal breve 
metodo del noflro autore , parlando di 
Giovanni rinomatlflìmo Storico, ci re- 
flrigncremo a notare alcune delle po- 
cht-r e piò licore notizie , che ai lue 
nvtdelìmo eie t uicito d' incorniate nel- 
le lue Storie. Nel Cap.LV. adunque del 
LiK VI. CI fa fapere che nel Ijifi. li 
trovava egli ton un certo Pel» Baldvc- 
ci all’oftizio de’Priori. Nella medeti- 
ma Cane» li trovava pure l’anno fe- 
guente 1517. iniicmc con Alberto del 
Giudice, e Donato Acciajuoii , a’ qua- 
li unito procurò , ed ottenne alla fua 
patria, mercò d’un vago ftratagttnma , 
la pace co’Pilani, ficcome nferifee nel 
Lib. IX. al Cap. LXXX Nel t?aj. fa 
egli prefenre all’cfito infelice eh’ ebbe 
l’efetcìto de’ Fiorentini controCaflruc- 
cio Signor di Lucca , del quale parla 
nel Cap CCXIV. del Lib-lX. Nell’an. 
no tjz8. in cui mori il fuddetto Ca- 
firuccio , natta il carteggio eh’ egli , 
iiuwi.otn * wrncntc de’Prioti , eb- 
be con Fra Dionigi da Borgo a San Se- 
polcro dell’Oidme Eremitano , valente 
Aftrologo, a cui ricercò , quando avreb- 
bero avuto line le avvertiti di fua pa- 
tria, per la turbazione in cui la tene- 
va Canniccio; alche rifpofe Fra Dio- 
nigi col predirgli imminente la morte 
di Caflruccio, e il fine della guerra co’ 
Lucchrfi, ficcome in fatti av venne. Si 
legge ciò nelLib X al Cap LXXKVII. 
Nel Cap. poi CCII 1 . del medelimo Li- 
bro narra , come volendo 1 Fiorentini 
fabbricare una Terra su’ loro confini 
prefio Bologna, e la Romagna, per te- 
nere in foggezione gl: Ubaldim , egli fu 
che fuggerl loro, c fu autore perchòle 
imponefiero il nome di Frorenzr-ola. Al- 
trove, cioò nelLib.XI.alCap.il. dopo 
aver 
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Matteo a me padre ( 3 ) » s’ ingegnarono di fcrivere vol- 
garmente quel che pe’ varj tempi era avvenuto, degno di 
memoria • Fecero per certo una cofa non molto bella ; ma 
tale, che i fatti degni non periffero, anzi fi rifervalfero a 
quegli, che con migliore ingegno più pulitamente la pre- 
parata materia defcriveffero : degni per quella cofa d’ effe- 
re laudati e ricordati; perocché per quanto effi poterono, 


non patirono , che la memoria 
quella fecondo la loro penna 

aver defcritto ilgrave danno , che recò 
in Firenze per le continue piogge , il 
fiume Arno* ranno- 1 jy,* come 

egli 13 condufle dall’Abate di Valloni- 
brofa per edere adìcurato di certa vi- 
fione, che poco prima arerà avuta in- 
torno al detto flagello un Santo Romi- 
to ; e finalmente ne’ Capitoli CXXIX. 
eCXXXIV. del Lib. XI. ci fa egli Cape- 
re, come i Fiorentini comperato aven- 
do da Martino della Scala la Cittì di Luc- 
ca col fuo Dillretro per 250000. fiorini 
d'oro in certe paghe, e mandar eflì do- 
vendo a Ferrara cinquanta Stadichi o 
fia Ortaggi per Scurezza di tal contrat- 
to , uno di quelli fu Giovanni medefi- 
mo, il quale per tal cagione G trattenne 
in Ferrara infietne cogli altri due meli, 
e mezzo. 

Quelle Storie di Giovanni fono divifc 
in X 1 1. Lìbr i eda rriyu^- r .— - a ir- ... 
1748. net quilHIorl di pendenza , Gc- 
come G apprende dalla Tegnente nota , 
che vi fi vede imprerta infine: Qui fi- 
ni fet il Tratterò , e I’ Opera fatta per 
Gio. Villani, cioè della Cronica , Ugua- 
le natia potè feguire più innanzi, per- 
eti Iddio il chtamb a re al tempo del- 
la grande mortalità dell'anno 1 448. 

(?) Gio: Villani nel Lib XI. delle 
fuddette Scorie a’ Capitoli XIX. e XX. 
parlando della morte del Pontefice Gio: 
XXII. feguita nel t??4- alcune cofe af- 
ferma, allegando l’autorità d'un fuo 
fratello , il quale , com’ egli dice , li 
trovava allora mercatante in Avigno- 
ne alla Corte del Papa. Forfè quelli fu 
il foprammentovato Matteo Padre del 
notlro autore, mi non portiamo di cor- 


de lècoli paffati penile; ma 
mantennero (4) . 

to affermarlo, perciocché Gio: ebbe due 
altri fratelli per nome Filippo, e Fran- 
C«fco, ficcome raccoglie!! dali'alberodi 
quella Famiglia , pubblicato dal Signor 
MannTpoe*»««.citato. Continuòque- 
flo Matteo le Storie di Gio. fuo fratello, 
profeguendole fino al i?(Sa emorl an- 
ch’egli dipefle a' u.di Lugliodel t?dj. 

(4) Del pregio , e merito Gngolare 
di quelle Storie de’ Villani i inutile far 
qui parole, clfendo alla più volgargen- 
te ben noto, o fi riguardi la lede che 
meritano , mentre contengono avveni- 
menti a’ tempi loro Arguiti , fe G ec- 
cettuino i primi Tei , o fette libri di 
Giovanni ; o fi riguardi la purità di 
lingua con cui Tono llefe, onde G con- 
Gderano una delle migliori opere che 
formano tello di Lingua , e fi citano 
nel Vocabolario della CruTca . Nella 
* — dalle A bbrev iature deel i autori 
porta nell urtirno^mtnjrwro Voca- 
bolario fi fa menzione di vari tefti a 
penna di quelle Storie che tuttavia ed- 
itano in Firenze: al qual propoGto G 
vuole avvertire, ch’eflendofi nel 1729. 
rirtampate in Milano quelle Storie nel- 
la celebre raccolta Scriptorum Rerum 
Italicarum , dopo edere fiate rifeontra- 
te con un certo a penna efillente in Ve- 
nezia predo l'Abate Giambarifla Reca- 
nati Patrizio Veneziano , fi vide poco 
dipoi ufeita alle ftampe una Lettera 
di \* 4 un amie* fopra la detta edi- 
zione- fenza il nome dell’autore, e del 
luogo della Rampa, nella quale Cinte- 
le difeoprire le mancanze diquellaedi- 
zionecol pretenderli che d’aflai migliore 
farebbe riufeita, fe fi forte fatto qual- 
M a Che 
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.DI 

GIOVANNI ANDREA 

PRINCIPE DE’ CANONISTI (i). 

G iovanni Andrea ( 2 ) fu della Villa di Rifredi di 
Mugello nel territorio fiorentino , intra la Scarperia 

che conto, e il dovuto ufo de* mento- che fìat© un Giovanni d’ Andrea fBrfe 
vati certi Fiorentini , e mafTìmamcnte di Medico Olfr-montano , che ha fentto 
quello che fu già del celebre Bernardo un trattato De Sincope pubblicato a Wit- 
Davanzati , c che ora dille nell* lofi-- *«*berg nel • * ***! e ? tc . c * - 

gne Libreria del Sig. Canonico Gabriel- Sig. Giovanni d'Andre* Nobile di Lis- 
io Riccardi -r-c ruttori?» pti porre in bona di cui una bellaOrazionc latina ab- 
credito la nuova riftampa, che medita- biamo alle (lampe De Apoftnlica S. Petti 
vano di fare in Firenze i Tarimi , c Cathedra cc. ad Clementem XII. Roma 
Franchi, come fi raccoglie dal Cap. Vili, ex typograph. Vaticana in 4- 
di effa Lettera. A quella fu poi rifpoflo (a) Egli fu così detto dal nome di 
conaltra, nella quale fi prefe a difende- fuo padre , che Andrea chiamoflì ; e per- 
le la fuddetta edizione di Milano, e fu ciò sbaglia il Ghilini nella Par. IL del 
intitolata Rifpojla deh 9 amico alla Let* Teatro d' Uomini Lei ter. a car. il 8. di- 
tera di cc. io 4. colla data di Milano a* cendo che fuo padre fimi irritate chi a* 
30. di Ottobre del 17J0. mava/i Giovanni ; il che ha Tratto veri- 

fimilmente nello fieffo errore il War- 
(1) Non fia peravventura qui imiti* ton nell* Appendice al Cave fot to Pan- 
ie T avvertire non doverli confondere no 1 556. Alcuni aggiungono, ch’egli 
quello Giureconfulto con quel Giovan- fi chiamale per foprannome da San Ci- 
ni Andrea, od’Andrea Vcfcovo d’Ale- talamo , e tra q aedi oontar fi pofTono 
ria nella Corfica celebre Letterato del l’Alidofi a car. P7. d ti Dottori Bolo gnefi 
Secolo XV. di cui parlerrmo in altra di /> /ut* panasi ca , e Civile , ilBumaldi 
opera noilra, nccomc l’haconfufoGio- nella Bibliotb. Bonon. a«.4i. *w 7 . c POr- 
vanni Corrado Zeltncro nel Tbemtr.Vìu landi nelle Notizie degli Scrittori Bologn. 
"Et udir, qui fpeciatim typographiis Uu- a car. 159. Il Sig. Stefano Maria Fabruc- 
d a hi lem Operam prafìiterunt , a car 68. ci Pubblico Profeflore di Ragion Civile 
Egli l pur diverfo da quel Giovanni nell* Uni verfità di Pila ha voluto di tal 
Andrea nato Maomettano in Xantiva foprannome conghietturare il motivo 
nel Regno di Valenza in Ifpagna , il nell’erudita fu \Fxcur fio Rifiorita fopra 
quale viveva nel 1487. e fattoli Cri llia- lo Audio di Pila, inferita nel Tom.XXIII. 

no fcriffc un Libro contro la Setta Mao- degli Opufcoli Scicnt. ó* Filolog. pubbli- 

mctrana non poco Aimato, acui diede cari in Venezia dal P. Calogeri, cosi 

il titolo di Confu/iont della Setta di dicendo quivi a car.?;. A SanQoHie* 

Maometto . Diftinguer altresì debbefi tonymo nuncupant , eo forfan intur:» 

da un altro dello Aedo nome, maFran- quod bujufie Divi , tanquam familta * 
cefe, di cui s’hanno alle Rampe Vitti* rii Patroni vitam ipfemet Joamter con - 
li ut Chriflianizans , fi ve N.T. verfibut fcrip ferii , O* ipfius augujìttm nomea ini- 
ad imitationem Virgilii . Colonia 1 JP5- tio Tra&atui , quem de Accufationihut 
1114. e Meditationes Propbetica ex Deu- edidit Boaincontrius ejus filini , tuffi • 
ter. XXVlll. Ltpjue 1628. in 4. Cò an- tato invoce: • 
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e Firenzuola, nato di vile ftirpe , e figliuolo d’ un prete (3). 
Il quale eflendo fanciullo e povero, ma di buono alpe tto e 
d’acuto ingegno, fu da un dottore de’ Calderini condotto a 
Bologna (4), e l'opra tutti quelli della età fua mirabil- 
mente diventò dotto ( 5 ) . Quelli illuftrò tutta la Ragione 


Si sa, che Andrea fuo Padre fj 
Sacerdote, ma grave queftione ciò non 
oliarne potrebbe qui farli , s’cgl: fra 
nato di legittimo matrimonio, cioè pri- 
ma , corre alcuni vogliono , che fuo 
padre li faceffc Prete . Veramente a un 
tal dubbio non li potrebbe dar luogo , 
qualor foffe vero ciò che fenve 1 * A li- 
doli nel Libro citato, dicendo afferma- 
re lo lleflò-Gkyr cPA-nOr** lui ejjete na- 
turale, Ma il palio quivi citato diGio: 
d’ Andrea non è sì chiaro, come vuoili 
far credere. Quclloè nelle Tue aggiun- 
te al Io Specuium di Guglielmo Durante 
in Rub de fitiir Presbyterorum . Quivi 
feri ve d’effere nato da Andrea Sacerdo- 
te ex Andrea Ptashytero ; il che prova 
bensì che fuo padre fu Prete, ma non 
gii che folle tale , allorché nacque il 
noiìroGiureconfulto. Quindi fono di- 
verti 1 pareri degli Scrittori . Alcuni vo- 
gliono che non lìa nato legittimo, ma 
che fuo padre lo avelie di Novella fua 
Concub na, allorch' era Prete , e^ a fa- 
vor dell* opinion di quelli lìa l’ autorità 
di Raffaello Volterrano nel Lib. XXI. 
de*l uoi Comment, Urban. ove così feri ve : 
Joannet Andre a pa trej}gdt c« 

CSr mane K^rsnin&ma nàuti a pud Mugel 
/uni agri Fiorentini Oppidum , furti 
J'cientia , vhrtutibusque aliti natalium 
pud arem comexit . 11 Volterrano è fe- 
guiro , fra gli altri da Catellano Cotta 
nella fua Recenfio Jori* In ter prerum a 
car*fi$. e da Filippo Valori nt* Termi* 
ni di mezzo Rilievo di Ca fa Valori ac.4. 
Quinci il Bayle nel fuo D RionaireCri - 
tique all* Articolo Andté Jean ) nell* 
annotazione A. dopo aver offervato , 
niuno avere fcritto che Novella fu giam 
mai Hata moglie del Padre di G10: di 
Andrea , conchiude con quella forfè 
troppo decifiva efprelTione * Il efì dotte 
indubitable que pour le moint nòtte ce» 
libre Canonijte ejt né , camme Frafme , 
bori de lécitimi mariage d* un pere qui 


a iti Pré:rc . Altri all'incontro hanno 
affermato ch'egli lia nato di legittimo 
matrimonio contratto con Novella da 
fuo Padre, prima che li facelTe Prete. 
Tal è il fentimcnto del Panziroli De 
Claris LLAntcrpret. Lib.IIL Cap.XIX. 
pag. 428. ove afferma che ex Andrea 
Pratbytero , ante quatti Sacerdot fieret , C 9 * 
mane nomine Novella gentture/i , e cita 
in margine oltre il palio foprammento- 
vato di elio G10: d'Andrea , Baldo in L. 
Imperiai fi $. i,t* U.ud , C od. de Nate, 
Dello dello parere è il Srg. Stefano Ma- 
ria Fabrucci nella fua Excurfiohli fiorita 
citata di fopra nell'annotazione 2. ove 
lì efprimc così: Confìat fìquidem ipfttm 
( Joannem Andrea: ) ex bone fio pane , eo . 
dtmque Laico , bonefiaque muli ere , no* 
mine Novella Andrea Patri /egittnto ma- 
trimonio 1 unita , fttifl e progemtum . 

( 4) Scrive il Volterrano , che Gìot 
dopo aver apprelì in patria i principi 
grammaticali , trasferitoli ancor giova- 
netto a Bologna vernile affretto dalla 
povertà del fuo (lato ad efcrcitarvi l'im- 
piego di pedante , ammaeflrando Scar- 
petta figliuolo diMamardo Ubaldino , 
m a re ù da l li m i gept/rolità avelie l'agio 
di applicarli alla Ragion Fonfifftia con 
quel profitto che lo fece dipoi confede- 
rare il Principe de' Canontfli del fuo 
tempo. Ma quì il Villani nolìro auto- 
re par che ne feriva divcrfamente , e 
forfè con più fondamento, mentre Gio. 
medefimo parlando di se Beffo ( In C.‘ 
cum apud de Sponf ) dice , che non 
ancor giunto all' età di dieci anni fu 
pofìo da fuo padre fotro la cura, e di- 
feiptma di GiorCaldermo, da cui afcol- 
tò le prime lezioni de' Canoni. 

(y . Degli ftudj, ch'egli fece in Bo- 
logna, e di molte particolarità intorno 
alla fua vita può vederli, fra altri mol- 
ti Scrittori che di lui parlano, il Panzi- 
roli nelLib. III. De Claris LL- Interpr . 
alCap. XIX. e noi pure ne avremo per 

av- 
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avventuri a parlare piti a lungo in al- 
tra opera noltra. dalla quale li appren- 
cleri, ch’egli dopoavere (ludiatoin Bo- 
logna la Ragion Civile lotto Riccardo 
Malombra Cremonefc, e Martino di So- 
limano Balogncfe , continuò lo Audio 
de’ Canoni lotto l’ Arcidiacono Guido 
da Bai ilio , da cui confegu) gratuitamen- 
te la Laurea Dottorale, il che pare che 
avvedile l’anno ijot ; che per confi- 
gli», ed opera di quello Arcidiacono 
tu eletto interprete del Giure Pontifi- 
cio ; che paltò pofeia Profefforc a Pa- 
dova intorno al ij;o; che lelTc anche 
in Pifa donde richiamato a Bologna fi 
rendè celebre nell’interpretazione del- 
le Decretali; che venne quivi ammefio 
al Collegio de’ Giudici , e fu nel nu- 
mero de’ Dodici del Collegio Canonico ; 
che nel t ?a8. ritornando da Avignone , 
ov’era flato mandato con altri Ambi- 
feiadori Bolognefi al Pontefice Giovan- 
ni XXII. fu prefo da’ nemici de’ Bolo- 
gneti, e della Chie.’a predò a Pavia, e 
fu pollo prigione nel Gattello Silvano, 
donde non rilcattoflfi che dopo otto meli 
dicatcere con lafomma di 4030. fiorini, 
oltre la perdita delle robe, e de’ Libri 
Manofcritti pel valore di 1185. fiorini, 
i quali tutti gii furono rimborfati dal Co- 
mune di Bologna al fuo arrivo; ch'eb- 
be moglie per nomeMilanzia, e fu pa- 
dre d’un figliuolo chiamato Buonineon- 
tro, e di due figliuole, una delle quali 
per nome Novella fi celebra perdonna 
affai dotta in guifa che lavante , trovan- 
doH oecup«t9 Tuo patite in altri arruri, 
veniva da quello fpedita a leggere in 
Cattedra in luogo di lui a’fuoì (colati, 
renendo avanti a ih una cortina , ac- 
ciocchii la fua bellezza non foffe moti- 
vo di diffrazione agli Uditori ; e che 
finalmente dopo aver infegnato in Bo- 
logna per lo fpazio di 47. anni , mori 
quivi di pelle a’ 7. di Luglio del 1348. 
c fu feppcllito nella Chiela di San Do- 
menico con la Tegnente ifcrizione: 

lite jacer Andreas notiflimus ortejoan. 
net 

Primo qui Setti Clementit , atque 
Novellnt 

Itieronpmi laude 1 , Speculique fura 
pereti; 


IV ] 

Raie D.Sìorum, lux , Cenfor , norma- 
que morum 

Ocrubnit fato perdirn pejìit in anno 
MCCCXU'Ul. die b'Il.J ulti . 

Egli fuchiamato il Padre della Ragion 
Canonica, c con altri titoli di lìmi! te- 
nore, ed afferma il Panziroli, cheniu- 
no meglio di lui, fra quanti il precedet- 
tero, o vennero dipoi per lo fpazio di 
cent’anni, interpretò le Leggi Canoni- 
che. Il Gazai upi nella fua Hijlur. Interpr. 
& Gloffator. non propone al filo fcolare 
altri che Bartolo nella Rag'On Civile , e 
Giovanni d' Andrea nella Canonica tam- 
quam principatnm tene iter . Avverte 
tuttavia il medefimo Panziroli che, mol- 
to fcrivendo egli, fi h contentato per lo 
piu di riferire le opinioni altrui fenzt 
fidare la fua, ma che, laddove ha prefo 
partilo, ha ciò fatto con gran giudizio, 
edifcernimento. Baldo nelle fu e Addit. 
ad Spee. deConceff- Pretb. gli dà la tac- 
cia d’efferfi appropriatele fatichealtrui. 

Alle lodi di Tua Dottrina aggiungono 
molti quelle dell’ efcmplarità di fua vi- 
ta, di lui, fral’altre cofe, raccomanda 
il Volterrano, ed altri dopo di quello, 
che per 10. anni abbia dormito involto 
in una pelle d’Orfo, fenza mai a letto 
coricarli, e che frequentemente con an- 
neriti, e digiuni macerava il (uo corpo . 
Non manca tuttavia chi abbia modi forti 
dubbi fopra di ciò contribuendovi non 
poco la maldicenza del Poggio Fiorenti- 
no. Ma qual fede meriti il racconto eh; 
fa quelli ul lui nrll# fua Facezie, ri- 
preientandolo in un certo fatto mollo 
dedito alla libidine , ed immodefto nel 
l'uo parlare, noi noi Tappiamo. E* ve- 
rifimile che (h mera finzione , ni giovi 
che a farci comprendere fimmodeffia di 
chi lo riferifee . Il Ba^ìe tuttavia nell’ 
Articolo di quello Giureconfulto all’ 
annotazione B l'hacreduto affai proba- 
bile fondato minimamente full’avercgli 
avuto un figliuolo naturale , riputando 
inoltre veriliimle che quel fatto TcguiiTe 
appunto colla madre di quello • Co- 
munque foffe , egli poti ellerfi pentito 
de’ Tuoi rrafeorfi , ed aver poi condotta 
quella vita auftera, che ci rapprefenta 
il Volaterrano. Peraltro non mancaci» 
a quel rigor di vita abbia dato uofenfo 

de 
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Canonica (6), & adottato dalla famiglia de’ Calderini ( 7 ) 
s’ aflife ( 8 ) il nome di quella famiglia ; ma per propria 
origine fu Fiorentino (p) . 


diverto. IIGazalupi ntU’Hiflor. Interpr, 
& Ghffator. a c. 505. madri e de r d’opi- 
nione che a tale aufleruà fi facrificalle 
per poter meglio applicarli allo fiudio: 
tfla molejlrjfma utriuique Jmit finii a , 
cosi fcrive il Gaza lupi , 6* per, rulit , Cr 
didicit pitie utfina teBut , atra ledi de- 
liciai , ncque poflea uxoriui faSut foli- 
lem diligcniiam inlermi/ìt. I\'£ di d 1 l'er- 
ta opinione b dato peravventura Fede- 
rigo ErnedoSchoikr, il quale gli bada- 
to luogo nella tua Diflertnzionc Denu- 
diti ìj fiat meritili a car. o. 5. 11. quali 
per citi annoverandolo fra gli uomini 
felvaggi, ed incivili. 

( 6 ) Ecco il Catalogo delle Opere a 
lui attribuite, delle cui edizioni ci riter- 
remo dal far menzione per non dilungar- 
ci in quello articolo olrrc mifura: 

I. Commentarla in Decretale ! . 

II. Quaftionei Mercuriale! . 

HI. Clementina , fru fuper Novellai 
Cterneniil PapaV- 

I V . De Renunctationibut Beneficiorkm- 

V . Ordo Judicianut , fu Praxit civili 1 
exuBiffima cum/ut formulii in f abitan- 
do Procrffu ufit-ns 

VI. Di Sronfa'ìbut , & Matrimoniit - 


VII. Le&ure fuper arbotem confangui- 
nitatil , e> -(finitati! . 



vel al tiri ut loci , & de lit qua fervati 
non poffunl. * 

X. Repetitionei fuper C. Rejmaldui de 


Te/l. 

XI. N’eronymianut , feu de laudila! 
Bandi Hiercitjmi . 

XII. Addii. ad Speculum Gullitlmi 
Duranti t . 


(7) Noi non abbiamo val do fonda- 
mento per contradd re a ciò , che qui 
fcrive il nodro autore, ma non vogla- 
mo tacere , che laddove quelli aff.rrr.a 
che Gioid'Andrea fu adotrato dalia Fa- 
miglia Calderai , il che pur conferma 
Crifloforo Landino mila fua Apologia di 
Dante , e di Firenze-, altri all'incontto, 
c fra quelli l’Abate Palermitano , nei 


Conf.LVIII. della Par. I. Giovanni F.c- 
cardo nelle Pila Juriuonfult. a car. 5. t. 
e il Panziroli nel luogo citato, fcrivono 
cheGio: d’Aodrea fri quegli che adottò 
G10: Calderini celebre anch’ egli Giure- 
confulto; aggìugnendo inoltre alcuni, 
che lo fece fuo genero, dandogli in mo- 
glie Novella fua figliuola. Sioflerviche 
il Ghilini nel Vol.lI. del Trarr. d’Uomi- 
ni Letterali a car. 118. e il l’apadopoli 
nel Voi. II. deli’ Hifl.Gymnaf. Patav. a 
car. 198. replicando cib che fcrive il no- 
llro Villani vi aggiungono che il Calde- 
rini d*«tu fu adottato Gioid’ Andrea eb- 
be per nome Givanni . Porrebbe vera- 
mente edere che al fuo tempo fodero 
viduti due Giovanni Calderini, il pri- 
mo de’quali, cioè il pili vecchio avede 
adottato G10: d’Andrea , e il fecondo » 
il quale poteva edere difendente d’ un 
altro ramo , fode adottato dal nodro Giu- 
reconfulto; infatti ilPapadopoli in det- 
to luogo, afferma l’uno, e l’altro; ma 
llrana almeno convien confidare si fat- 
ta combinazione di adozioni . Comun- 

3 ue fode, aperfuadcrci ch’egli da’Cal- 
crini h Rato confiderato qual alccnden- 
te loro, pub lervire la feguente ifcrizio- 
ne, la quale fu aggiunta al fepolcro di 
Gio" Andrea inoccafione cheque do tro- 
im a ■ nm r env pt . , c ■d«**a- m r,chjrj 
danneggiato venne nflorato da Calde- 
rine Calderini: 

Deo T tino & Uni . 

Seputcbrum vrtuflare corruptumjo. An- 
drea Juriiconf Principi Aravo , ac 
Jo: Abavo, Ó-Gafpari AvoCa/deri - 
nii Juriiconf CP Ciati fi vitis ti. M. 
po/itum Calderina 1 Jacobi filiui Ju- 
rttconf. injlaurari fedi . Anno Gra- 
tta MDl. 

e fi vede che anche il P. Echard ne ’ fuoi 
Script. Ord. Piadicat. a c 617. del Vol.I. 
chiama il nodro G10: d’Andrea e Nobili 
Jhrpe deCaldcrinit . 

(8) Forfè da Affi fa , che vai Divifa, 
Livrea cc. 

(9) L’aderzione, che qui fa il Vil- 
lani, non ci leva d’ un dubbio, in cui 

ci 
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D I 

GUIDO CAVALCANTI 1 ' 1 . 

G Uido figliuolo di Meflere Cavalcante Cavaliere ( 2 ) 
della cala de’ Cavalcanti, fu Filofofb d’ autorità, non 


di poca ftima , e ornato di 

ci pone il vario fentimento degli Scrit- 
tori intorno al luogo precifo della na- 
fcita di quello Giureconlulto ; percioc- 
ché alcuni affermano ch’egli nalcede in. 
Bologna, ed altri in Mugello. Che na- 
fccfle in Bologna , Io alici i/lono Fra Fi- 
lippo da Bergamo nel Supplem. alleCro- 
ntche folto l’anno 1334, (ìio. Ficcardo , 
il Panziroli, c il Ghilini ne’ luoghi ci- 
tati. Quindi fra gli Scrittori Bologncfi 
fi vede regiflrato dall’AlidoG, dal Bu- 
maldi , c dall’ Orlandi citati di fopra 
nell’ annotazione 2. Né fi può già a 
quelli dar faccia d’aver ciò fatto inav- 
vertentemente, giufto fondamento pre- 
dando loro, fc non altro, la lunga di- 
mora ch’egli fece in Bologna, c l’ado- 
zione di cui fié parlato ncH’annotazio- 
ne 7. Bensì può taluno niaravigliarfi , 
che abbiano ignorato , o almeno diflì- 
mulato, cheasè pur lo aferivono i Fio- 
rentini, fra’oonli prineSpnlm^nr*. fi può 
nominare Criftoloro Landino , il quale 
nella fua Apologia dì Dante, e di Firen- 
ze, dice chiaramente chcGiord’Andrea 
fu non Bolognefe , ma Fiorentino , benché 
per adozione acquiflaffe Padre Bolognefe . 
A quefio fi aggiungono il Poccianti, il 
quale nel Catalog. Scripror. Fiorentino- 
rum acar.90. lo dice patria F lorentinum , 
adoptione tìononìenfem , ed Ugolino Ve- 
rini, che nel Poemetto De lllujlrat. Ur- 
bis Florcnt. al Lib. II. lo ritoglie a Bolo- 
gna , e lo reflituifce a Firenze ne’fegucn- 
ti verfi : 

Qtiiquc binomcn habet ; qui facri enig- 
ma t a Jurit 

Pontificumque fuis putefecit dogmata 
verbit ; 

Non illi, ut quidam fanxere , Bononia 
mater 


dignità ( 3 ) , di coftumi me- 

Extirit : hunc Fiorentini genuere parta- 
tts . 

E quand’anche quelli , per edere F:o- 
Tcntini, ven idem a radere in fofpcttod/ 
qualche parzialità, c’é il Volterrano, 
il cui patto fi é riferito di fopra nell’anno- 
tazione 3. Per le quali cofc fi può con- 
eludere avere giufto fondamento , c i 
Fiorentini , e i Bolognefi di afcrivcre 
Giord’Andrca fra i pregi delle patrie lo- 
ro ; perciocché, qualunque fotte illuo- 

f ;o precifo della fua nafeira, fisa che il 
’adre fuo fu di Mugello, e che Giovan- 
ni confumò in Bologna quafi tutto il 
tempo della fua vita. 

(1) Quella vita del Cavalcanti , la 
quale manca nel tetto a penna Laureti- 
ziano 41. del Banco LXl. da cui come 
dal più antico fi fono tratte tutte 1: 
Vite antecedenti del noftro Villani, 
é carata dal Codice 20. del Banco XI> 
della medehma llbiui» Lam-mvi-aru 1 
come lì é detto nella Prefazione . lin- 
cilo poi latino, che vi fi é aggiunto in 
colonna , fi é tratto dal Tom. I. Dt 
Script, non Ecc/ef. delGaddi acar.uj- 
A propofito poi di quello Guido Caval- 
canti fia lecito qui d’ ottcrvare e/Tcrci 
flato in principio del fccolo pattato un 
altro Guido Cavalcanti , uomo egual- 
mente illuttre al fuo tempo per nafeira, 
c per letteratura , il quale con Grazio 
Maria Grazio fu fpedito dal celebre Car- 
dinal Federigo Borrommeo in varj luo- 
ghi per raccogliere libri, cMSS. perla 
fua libreria Ambrofiana, ficcomc narra 
il Bofca a car. 2 p. della Biblioth. Ambro- 
fiana. 

(2) Qucfto Cavalcante de’ Cavalcan- 
ti padre del noftro Guido, é quegli di 

cui 
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GUIDO 

de ca valc antibus. 


G Uido altertus Guidonis filius ex nobili Jlirpc de Ca- 
valcantibui liberalium artium peritijjtmus Danti con- 
tonpor ancus , illique familiarijfìmus , fuit homo fané dili- 


cui parla Dante nel Canto X. dell’ In- 
ferno, ponendolo fra gli Epicurei; ni 
dir Apremmo con qual fondamento nel 
tcfto latino dei uuflto villani fi chia- 
mi anch’egli Guido, quando certo t, 
che il fuo nome fu Cavalcante, come 
fi rileva anche dalla Cronica di Dino 
Compagni che riferiremo' appreflo. Fu 
di famiglia di partito Guelfo del Sello 
di S. Piero Scheragio, una delle più an- 
tiche ed illuftri di Firenze . Quindi 
Ugolino Verini nella Fiorenti» ltlujìr. a 
car. jj. cosi parla di Guido: 

lpfe Cavalcatimi» Guido de Jlirpe ve- 
tujìa ec. 

Alfonfo Ceccarelli in una fua lettera 

f ubblicata dal Eulifon nel primo vo- 
utne delle fue Lettere Memorabili acar. 
ijo. dell’edizione di Napoli tdp?. fi van- 
tò d’avere un’anticaCrtm^^^j^ttJtej 

n^/Wi'V/rraze fecondo /’ ijìoria ferii- 
ta da PieroCanigiano nel IIO$. e della 
Famiglia Cavalcanti diceva eh' ebbe la 
fua prima origine dalla nobihjfima fami- 
glia Steele/ia de ’ Gotti da Ariberto Ca- 
valcante Steel e/io, e che furono padroni 
di Pefcia, col titolo di Conte; e nella 
fterta anteriormente aveva fatta men- 
zione d’una Cronica d’Antonio Ma- 
rietti, nella quale egli aflerma che di 
Cafa Cavalcanti dice molto poco , e 
tocca P origine di quejla Cafa imperfet- 
tamente , e con poche parole - Ma ben 
sa ognuno, quanto poca fede meritino 
le aflerzioni del Ceccarelli celebre im- 
poflore nel fecolo XVI. di tertamenti , 
diplomi > e genealogie di famiglie ; il 


che tuttavia non fi vuole qui detto , 
perchi fi abbia a dubitare dell’antichi- 
tà della Famiglia Cavalcanti; che an- 
zi ò verifimile che in quell’ ultima al- 
ferzione forte egli più del folito fince- 
ro , mene» notizia il Sig. Aba- 

te Lorenzo Mehus , che appunto An- 
tonio Manetti ha comporta un’ Opera 
la quale manoferitta in 4. fi conferva 
in Firenze nel Banco XLI. della Libre- 
ria Laurenziana al num. zo. col titolo 
feguente : Notizia di Antonio Manetti 
a Giovanni di Niccoli Cavalcanti di 
Guido di Meffer Cavalcante fuo confor- 
to , la qual opera altro non ò , che 
una raccolta di verfi di Guido, e di va- 
li parti e teflimonianze de’ fuoi Com- 
mentatori, e di altri che hanno parla- 
to con lode di lui, e da quella appun- 
to fi ò tratta la Vita di Guido fcritra 
dal nollro Villani , come nella prefazio- 
ne -fi a it* * * *. Qiù di portone io farà be- 
ne avvertire uno sbaglio di Niccolò 
Toppi . Quelli nella Bibliot. Napol. a 
car. i7p. chiama il Cavalcanti di Cc- 
fenza nel Regno di Napoli, epurenon 
c’i dubbio eh’ egli non folle Fioren- 
tino. 

1 } ) Fu certamente Guido uno de’ 
più illuftri Soggetti che vivertero al fuo 
tempo in Firenze non folo per lettera- 
tura , ma anche per la parte eh’ egli 
ebbe nelle fazioni della fua patria , e per- 
ciò narra Giovanni Villani nelle fue 
Storie al Lib. VII. Cap.XV. ch’ertendo 
Itati nel Gennaio del 1267. rimertì in 
Firenze da quel popolo i Guelfi , ed i 
Ghibellini fecero quelli fra loro vari 
matrimoni, tra i principali de’ quali ri- 
ferifee il Villani quello che fece il no- 
N Aro 
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jnorabili , e degno d’ogni laude e onore (4) . Quelli di- 
Iettandoli degli ftudj rettorici cfla arte in compofizioni di ri- 


flro Guido con la figliuola del celebre 
Farinata degli Liberti. Taluno potrebbe 
credere che forte in occafione delle Fa- 
zioni della Tua patria ch’egli partar do- 
vette in Tolofa , del qual viaggio fece 
egli menzione in una tua Ballata dicen- 
do : 

fh ir, lo cor mi fu tolto 

Poiché in Tolofa fui. 

ed ove fi apprende cheamò quivi una 
Giovane per nome Mandata , leggen- 
dovi appretto : 

Jo dtffl : e' mi ricordo che inTolofa 

Donna m’ apparve ueaetolata e fretta. 

Amore la qual chiama Mandetta. 

ma dalla Cronica di Dino Compagni 
Scrittore contemporaneo aGuido, pub- 
blicata ultimamente nel Tom. IX. de- 
gli Scriptoret Rerum Italicarum a C. 481. 
li apprende che ciò fu per morivo di di- 
vozione, vale a dire per portarti in pel- 
legrinaggio a S. Jacopo Aportolo, il cui 
corpo , quantunque gli Spagnuoli pre- 
tendano efilterc prello di loro in Com- 
portella, Città Capitale della Gallina, 
lì vuole tuttavia dai Franccfi , che o 
tutto o almeno una buona parte di erto 
efifta in Tolofa, e perciò in Tolofa , co- 
me appare, portolo f!»M» - iir-' 1 ''--*-' 
Compagni , poichh altra notizia pur con- 
tiene intorno a Guido, merita d* edere 
qui riferito . Narra egli dunque , che 
un Giovane gentile figliuolo di Mrfftr 
Cavalcante Cavalcanti notile Cavalle - 
re chiamato Guido, cortefe tardilo, ma 
fdegnofo, e fot itario , e intento allo fu- 
dio , nimico di Meffer Corfo ( Ciofc di 
Merter Corfo Donati , il quale fi refe 
allora famofo nelle fazioni della fua 
patria ) aveva pili volte deliberato of- 
fenderlo . Meffer Corfo forte lo temea , 
perchè lo com/cea di grande animo , e 
cerei, di affaffinarlo andando Guido in 
pellegrinaggio a San Jacopo, e non gli 
venne fatto . Il perchè tornando a Fi- 
renze , e fornendolo inanimi molti gio- 


vani Contro a lui, i quali gli promife- 
ro effere in fuo apulo . Effondo un dì a 
cavallo con alcuni daCaJa i Cerchi con 
un dardo in mano f proni il cavallo eoo- 
tro a M. Corfo credendo]! effer fogniti 
da'Cercti per farli tra fi orrore nellahri- 
ga , e traj correndo il cavallo lancio il 
dardo , il quale ondi invano. Era qui- 
vi con M. Cor/o Simone fuo figliuoli 
forte e arduo giovane , e Cecchino de* 
Bardi, e molti altri con le fpade e cor- 
fong/t dietro , ma non lo giugnendo li 
pittarono de' /affi , e dalle /inoltre alie- 
na furono ai.e-.tt P’r modo che fu ferir, 

nella mano. Da Ciò ben chiaramente fi 
comprende quanto poc’ anzi abbiamo 
affermato, ciofc ch’egli non poco fidi- 
flinfe nelle difcordie della fua patria ; 
ma niente meno fi refe chiaro in let- 
teratura . Per prova di quello, badar 
potrebbe il fapere eh’ egli fu grande 
amicodi Dame, e che vari Sonetti l’uno 
all’altro fi fcriffero vicendevolmente, i 
quali fi hanno alle (lampe in fine del. 
le Rime di diverti antichi Autori Tofa- 
ni . Che anzi Dante fi gloriò di tale 
amicizia , ed onorevole menzione per- 
ciò fece di lui in vari luoghi delle fue 
Opere, ciob nella Vita Nuova, nel Cac- 
to X. dell’Inferno, e nel XI- del Pur- 
gatorio, ed altrove- Oltre Dante poi. 
.A -I--: -k. citeremo apprerto , bare: 
fatta di lui onorevole thti lt ;„„ c ;| fé- 
trarca nelCap.IIl del Trionfo a' Amai, 
Domenico d’Arezzo nel Forno delitto- 
ft memoriali , Leonardo Aretino nelle 
Iftorie Fiorentine, GiannozzoManetti 
nella fua Opera contro i Giudei , Rie- 
cardaccio Malefpini nella fua Cronica, 
Giammario Filelfo nella Vira di Dante, 
che fi conferva MS. nel Banco LXV. 
della Laurenziana num.;o. cGiammat- 
teoTofcano Peplut Italia alnum ? ove 
fcrivc , che tantam morum (il dodrine 
addidit nobilitatem , ut vita fplendore 
tìr totiut peritia pbilofopbiat retati! foa 
princeps a Boccatio merito pr tedi celta. 

( 41 Quella tellinionianzadel Villani, 
che lo dice degno d’ogni laude ed onore, 
alla 
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gcnSy Ò* fpeculat'rvus y atquc audorhatis non contemnendx in 
Pbyjìcis y fi opinioni patris Epicurum fecuti parum modi cimi 
annuijfiety morigeratiti y alias gravisy & ornili dignus laude , 
& honore in rhetoricis delegatili fiudiis eandem artem ad rirb - 

Alla quale fi pub aggiugnere quella di acib, pub aver dato motivo di sbaglio 

molti altri poc’anzi citati , o che citc- un palio mal intefo di Dante nel fud* 

remo, fervir pub di argomento per far- detto Capitolo X. dell’ Inferno , attri- 
ci credere mal fondala l’affcrzione di buendofi per avventura aGuidocibche 

alcuni che l'hanno tacciato di fetta Epi- Dante non nferifee che di fuo padre, 

curea La novella che fopra diluì ci Uno de’ primi a mal intendere Dante è 
ha lafciata il Boccaccio nel fuo Deca- flato Domenico d'Arezzo nel fuo Fon- 
’i meronc alla Giornata VI. num.IX. nel- te delle cofe memoriali , ove parlando 

• la quale fcrive ch'egli teneva deli* opi- di Guido dice , che ouefti era a* ogni 

nione degli Epicurei ha data forfè nio- -virtù chiaro , fe fecondo la paterna opi - 

tivo di crederlo tale. Ma il Boccaccio* nione non avejje feguitato la pofizione 

in quella fua Opera ha mrfchiate moi- degli E piceni «**,<• ntoflra Dante nel 
te cofe falfe alle vere, e molto ha in» Cap.X. della Prima Parte . Ma egli è 
ventato per renderla più dilettevole e certo che Dante quivi non parla che 
vaga. Infatti ove il Boccaccio ha par- del padre di Guido Non pub perb ne- 
r lato da ftorico lineerò di Guido , cioè garli , che il concetto del padre non 
a dire nel fuo Comento fopra il Can- polla eflere flato di pregiudizio al figli- 
to X. dell’ Inferno di Dante, non fola- uolo; c quindi veggiamo , che dierefia 
mente nulla ha dcrro ch'egli Epicureo hanno pur creduto Guido infetto altri 
folle, ma l'ha chiamato cojlumatifiimo , Scrittori, fra i quali meritano pariico- 
ed appretto ottimo lcico y e buon filofi fo . iar menzione F. Filippo da Bergamo « 

: Si pub peraltro anche dire che il Boc- ed AleflandroZilioIi. Ilprimodi quelli 

i caccio in quella Novella abbia parlato nelle fue Croniche fotto l'anno 1313. 

di Guido fecondo l’opinioifc che preflb fcrive che fu alquanto rìprefo a* erefia , 

) la volgar gente allora avea luogo ; e perchè teneva , che l* anima con il corpo 
ben fi sa quanto agevolmente in que* moriffe ; e il fecondo cioè ilZilioli nella 
rozzi tempi fi teneflero dal volgo oper fua Ifìoria de* Poeti Italiani a car. 72. 
negromanti, o per ti - i narra con ba- 

cile prtr-tfrgn nitri fi diftinguevano in golare franchezza a vere trovato fCntto % 
letteratura, e raalfimamenre in Filo fo- ch'egli feguitò manifefiamente Infetta 
fia . Forfè dunque a un tal concetto d'Fpicuroj ed imptegandofi continuamene 
foggiacque pur Guido, che fu chiarif- te negli amori dijonefli j e nella crapula , 
fimo Filoforo, c di cui appunto parlan- ripofe la fuprema feliciti nel godimento 
do Crifloforo Landino nel fuo Comen* fallace dei fenfi . Onde non fia diffidi e 
tario fopra Dante al detto luogo dice Vargomeniare , che allettato da quejìedofi 
che fu acutt filmo Dialettico , e filofifo cezze fi fia Inficiato traportare nell* opi . 
egregio 1 il che fi ha pure da molnffimi nione di coloro , i quali , acciocché alle 
altri, fra i quali Filippo Valori nc* fuoi trifiizte , e fcelleratezze loro apparecchi - 
Termini di mezzo rilievo ec. a car. 6 . no liberti , e fi carezza maggiore , d'indù- 
fcrive che nello {ìndio della peripateti- cono a negare eia vera vita dell'anima , 
ca fu mirabile . Circa poi una tale ere- e /* iflefso Dio , quafìebe il non crederlo 
dulifà del volgo ignorante ci piace di gli abbia da liberare dalle pene , che agli 
rimettere il letrore a cib che detto ne errori loro fi afpettano . Ma quefto vivo 
abbiamo nella Vira di Pietro d'Abano, più anche è notabile , ed efeufabile in 
e pub altresì leggerli il Sign. Manni Guido , quanto che pareva , che Cava fi 
nell* lidi frazione del Boccaccio , ove cante fuo padre incolpato anch' egli di pa- 
pjcla dsiia m: ut ovata Novella . Oltre ri empieti glia * aveffe lafciata per ere - 

N 2 diti , 




me volgari elegantemente, c artificiofamente tradulfe (5); 
e vogliono i periti di quell’arte, ch’egli teneffe dopo Dan- 
te ( 6 ) . Quelli di quel popolare amore, dal quale periftin- 
to naturale fumo menati ad amare il fefl'o feminile, il qua- 
le nel lcnfo più tolto , che nella ragione confifte , e della 
ina natura, movimenti , affezioni , e paflioni accuratiffima- 
mente, e acutìffimamente deputando, compoie una degan- 
tiflìma e mirabile Canzone, nella quale come filofofo mol- 
te cole non più udite ingegnofiflìmamente, e compiutamen- 
te trattò (7); il cui mirabile intelletto confiderando Dino 
del Garbo tifico, del quale di lopra feci menzione (8), 
ed Egidio Romano filofofo infigne (9), ed Ugo dal Corno u 
neffuno di quelti inferiore (1 o), fi degnorono di comentarla (1 1). 


dità , onde il poeta Dante lo mette ne!P 
Inferno ad arrojlir/i fra le anime danna- 
te degli Eretici in compagnia di E artna- 
ta degli Uberti Jìimato a neh* egli uomo 
poco pio . Un tale difeorfo vien refo a 
jioi troppo invcnfimile daU’autorità di 
Dino Compagni , il quale , come fi è 
nfcrito nell* annotazione antecedente , 
fa menzione del pellegrinaggio che fe- 
ce Guido a S. Jacopo in ToJofa . Tali 
divozioni pare certamente che nons’in- 
riprendano da chi ha Tanima infetta 
nella guifa che rapprefenra ilZilioli. 

(5) Quella verilimilmente b quell’ 

K>f»«ra, di cui ha fatta mrn- 7 .r.np «nrK* 

il bocciami nel inaiai. Scrtptor. Florenr . 
acar. 77. dicendo, che in primis regulas 
‘vernicili a lingua retìe fenbendi > O' di- 
Han di compo/uit, 

(6) Un giudizio quafi fintile fece Cri- 
Jloforo Landino parlando di Guido nel- 
la fua Apologia di Dante, e di Fiorenza 
nella feguente maniera : Leggete , pre- 
go y i coetanei di Guido Cavalcanti c 
giudicherete in quelli eflere in fui fa in- 
fanzia , e niente contenere che non Jia 
volgatijfvnoy ma in Guido cominciarono 
apparire fe non efpreffi almeno adombra- 
ti non pochi ornamenti oratorj e poetici , 
e potea egli effere in prezzo del fuo (lile 
fòbrio , e dotto , fe fopravenuto da mag- 
gior lume non foffe divenuto tale quale 
diviene la luna al fole, ma di Dante , 
e del Petrarca diremo in altro luogo . 


Anche il Crefcimbeni nel Tom. II. dell’ 
ljìor. della Eoi gar Poe fi a a car. 266. (di- 
ve che la prole che ha venduto immorta- 
le Guido fono i Juoi nobili com}onimen> 
ti , ai quali molto è tenuta la tolgar 
poefta , perciocché daejji ricevette non po- 
ca rohufiezza e fptendore ; il qual giudi* 
zio fi vede replicato nel Tom. 1 . della 
Bihl. Italique a car. aja. 

(7) Ciò, che qui Icrivc il noftro Vii* 1 
lani in lode della mentovata Canzone, 

fi conferma , e fi replica da quafi tutti 
gli Scrittori che hanno parlato d i Gui- 
do « i quali la efalrauo qual eccellenti!* 
limo l ««r*rA. (ìrcomc può eziandio rica- 
varli da’fuoi van Conicuuioii, cheti* 
feriremo qui appreflo . 

(8) Vedi fopra a car. xLviti. ove fi 
b fatta altresì menzione di quello Co- 
mentano di Dino fopra la Canzone di 
Guido, e fi b detto conservarli MS. nel 
Banco XLI. della Libreria Laurenaiana 
in Firenze Cod. 20. c trovarli anche al- 
le (lampe con quello titolo : Guidonis 
de Cavalcantiùut de natura C* mota 
a morii venerei Cantio cunt enarratione 
Dini de Garbo . Vendili apud 0 flavi*' 
num Scotum 1498. infogl. Di quelloCo- 
mento hanno fatta onorevole menzio- 
ne, fra gli altri, Antonio Manctti nel- 
la fua Notizia ec. fopramromtovata , 
Domenico d’Arczzo nel fuo Fonte delle 
C ofe memoriali , c Giannoz zo Manctti 
nella fua Opera contro a’ Giudei. 
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morum vulgarìum compofitionem eleganter traduxit , fecundum 
fiquidcm Toc uni in vulgaribus Odis poji D antem tenui Jf e per- 
periti artis bujufcemodi •voi nere , nifi Petrarcba illi prceriptiif- 
fet eundem . Hic de tintore , qui in fenfualitatc potius , quttm 
in rarìonc verfatur , ejusque natura, motibus , & ajfettu Jubti- 
lijfirne deputando elegantijfitmam & mirttbilem edidit Canti- 
lenam , in qua Pbyfiicx inaudita hattenus , ingeniofijfimc & 
copio/e trattavir ; cujus mirabilem intelleflum mirati Dinus de 
Garbo Pby ficus , de quo fupra babui mentionem , &“ JEgidius 
Romantis infignis Phyficus commentare dignati Jitnt . 


(p) II Commentario, o fia VEfpofì - 
Ztone d' Egidio Romano , cioè d i Car- 
dinal Egidio Colonna, che ai Tuo rom- 
po era conliderato il Principe dc'Teo- 
Jogi , è lìata fui principio dei fecoio 
pallaio data alle Pampe con alcune bre- 
vi annotazioni intorno ad cjfa di Celfo 
Cittadini infume Con la l’ita , e con le 
JRime di effo Cavalcanti . In Siena per 
Salveflro Marchetti 1602. in 8. e un re- 
tto a penna fe ne conferva nel Banco X LI 
delia fuddetta Laurenziana fegnato dei 
sum. 20. m 4. 

(io) Il Comenrario d’Ugo dal Corno, 
o è perduto, o è almeno rarittìmo. Cer- 
tamente è (tato incognito a quali rutti 
gli Scrittori , che nel fecoio XV'. han- 
no parlato di Guido, e de* Cuoi Cemen- 
tatori, e lo flett? Antonio Manerti tan- 
to nel fine della 

^rcrraraTqjanto infine dcIComcntodi 
Dino dei Garbo annelTo alla medelìma 
Notizi* 1 fi protetta chiaramente di non 
aver trovata l y Efpoftzione e Contento di 
Ugo dal Corno. Introduce però egli nel- 
la prefazione Guido , allorquando fa- 
vella quelli de’ fuoi Comentatori, adir 
come legue : Il terzo ed ultimo fi nomi • 
nb Ugo dal Corno. Secondo che pare ad 
alcuni non è inferiore a neffuno de* Jopr ad- 
detti due. 

( 1 1 ) Oltre i fuddetri Scrittori , altri 
pure hanno commentata quella celebre 
canzone, uno de'quali èttaro il Cava- 
lier Paolo del Rotto , la cui fatica fi ha 
alle ttampe con quello titolo: /il Gran 
Cofìmo ledici ec. Comento fupra la Can- 
zone di G ii lo Cavalcanti ec. In Fioren- 
za appreso Bartolommco Scemar felli 1568 


in 8. Comentata l’ha pure Girolamo Fra- 
chetta, la cui Efpo/tzione fu imprefla in 
Venezia preffoi Gioliti x 5 85. in 4 - li mcn '’ 
to varo favi® «lei Rotto in una fualettera 
Pompata a car. 1 5$. del fuo Cemento fa 
pur menzione di due altri Cementato- 
ri di quella Canzone con quelle paro- 
le : epiU modernamente ci ha ragionato 
Jopr a tl gran Filofo/o Verino (cioè Fran- 
cefco de’ Vieri), ed il Muti pur Medi- 
co , e Filofofo ; ma a noi non è noto , 
fe le fatiche di quelli lì trovino alla 
Pampa; nè a farcelo credere batta l'au- 
torità del Bayle, che nel fuo Dtflionai- 
re all’articolo del noli xoCavalcante , do- 
po aver anch'egli nominati i detti Ce- 
mentatori , afferma , che tout cela ejl 
imprime , mentre vi cita il Crefcimbeni , 
pretto il quale una tale cfpreffionc da 
...»» % ■ .fi ltr o wa _> Leggiamo bensì nel- 
la Stona degli ò crii rVrrmrrn. Uri P Ne- 
gri a car. $28. ove parla di Jacopo Mi- 
ni, che il Contentano di quello fi trova 
MS. nella Libreria Laurenziana. Noto 
c*è altresì che molto fopra etta Canzo- 
ne ha favellato MarfilioFicino nel fuo 
Convito dì Platone, eche illuttrolla an- 
cora Plinio Tomacelii , del cui lavoro 
fa menzione Jacopo Bonfadio in unafua 
lettera ferina al medeftmo Tomacelii , 
ch'è a car. 1?. del Primo Volume delle 
Opere del Bonfadio raccolte e date alla 
luce dal Sig. Ab. Antonio Sambuca in 
quell'anno 1746. qui in Brefcia prefso 
Jacopo Tur tini in 8. 

Quella Canzone del Cavalcante co* 
■lincia: 

Donna mi prega , perché voglio dire ec. 
e fi vuole da alcuni eh’ egli la compo- 
net- 
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Coftui per la relegazione , nella quale a Serezzana per le di- 
vifioni de’ cittadini indegniffimamente era flato confinato, op- 
preflato d’una infermità, della quale poi fini , tornato a Fi- 
renze mori , e co’ fuoi partati con molto pianto de’ cittadini 
buoni fu feppellito (12). 


nette in rifporta di un Sonetto fatto da 
Guido Orlandi in nome di una Donna, 
che incomincia : 

Onde fi move , e donde nafte amore ? 
Ma il Caualier Paolo del Rollòacar. 1 56. 
del fuo Cemento ì d’opinione , che tal 
Sonetto fotte fatto , dappoiché Guido 
ebbe comporta la fua Canzone , da qual- 
cuno, cd appolio a Guido Orlandi , in- 
torno a che tuttavia confefla non erter- 
ci alcuna certezza. 

Oltre poi quella Canzone , egli ha 
pur compollc, e lafciate diverte rime , 
alcune delle quali furono per la prima 
volta pubblicate nel 1527 dai Giunti 
nella loro Raccolta di Rime di divctfi 

f ili volte dipoi rifiampate , altre da 
acopo Corbinelli dietro la Bella mano 
di Giuflo de’ Conti , ed altre da Leone 
Allacci nella Tua Raccolta de’ Poeti an 
ricéi a car. 374. e fegg. e fi trovano 
/parte anche in altri libri. Alcune pur 
11 trovano MSS. in varie librerie , e 
fra le altre in Venezia in quella di San 
Marco, che non mai fono (late Rampa- 
te. IlTiraquello nel fuo trattato de No- 
èilieaie , facendo menzio— Quid» — 
fcrive, dii lui extat Predica in Chi- 
rurgia in primi 1 commendata , efullafe- 
de del Tiraquello altri pure riferifeo* 
no lo fletto; ma qual fondamento avef- 
fe il Tiraquello di cib affermare a noi 
non e noto, niun cenno facendone tan- 
ti altri Scrittori anteriori al Tiraquel- 
Jo, che hannoparlato di Guido, eniu- 
na parola dicendone altri , che hanno 
ceduti cataloghi di fcritti di medicina , 
e di chirurgia • Non è forfè affatto in- 
verifimile , che il Tiraquello 1 ’ abbia 
confuto con quel Guido di CauliacoFran- 
cefe, che vivea circa il 1360. del quale 
li ha appunto un trattato di Chirurgia 
molto celebre, e più volte impreflo. 

F I 


(tz) La narrazione che qui fa if 
noftro Villani de. la motte di Guido ft 
accorda efattamente con ciò, che nar- 
ra Giovanni Villani fuo Z o nel libro 
Vili, delle lue Storie alCap.XLI. ove 
narra , eh’ ettendo giunre a grave di- 
fcordia fra loro, e quindi prrlc aver- 
do le armi in Firenze le (areni de’ 
Bianchi , e de’ Neri . ciob de’ Guelfi, 
e de’ Ghibellini , furono dal Magiflra- 
to de’ Priori , per clìinguere l’incen- 
dio , molti della parte de’ Neri man- 
dati a’ confini del cartello dcllaPieve, 
ed altri della parte de' Bianchi , fra i 
quali era il Cavalcanti, a Serezzana, 
indi aggiugne : ma no epa parte fette 
meno a’ confini , che furono revocati per 

10 infermo luogo , e tornii malato Guido 
Cavalcanti , di che mori , e di lui fu 
gran danneggio , perch’ era uomo virruo~ 
Jp in molte cofe , fe non eh’ era troppo 
tenero , e fiizzofo . Un fimilc raccon- 
to, ma con maggiori e più efatte cir- 
coftanze fi pub leggere altresì pretto 
Leonardo Aretino nellaFira di Dante, 

11 quale era de’ Priori , ed ebbe non 
por.» r- lo quell- ’ vicende , dalla 
pag. 32. fino alla pag. 3 8. j» Firemt 
1672 in 12. 

Quella morte poi del Cavalcanti fe- 
condo la narrazione del medefimo Gio- 
vanni feguì verfo la line dell’anno 1300. 
per la qualcofa fi pub con fondamento 
emendare Jacopo Filippo da Bergamo , 
che nelle Croniche parla di lui foitol an- 
no 1313. c con tuttaragionc fi pub cre- 
dere in errore chiunque ha detto che il 
Cavalcanti al Petrarca, o il Petrarca al 
Cavalcanti abbia indirizzate fue rime; 
perciocché il Petrarca nacque fidamen- 
te nel 1304. vale adire quattroanni in 1 
circa dopo la morte di Guido. 
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